DISCORSO DI F. 

FRANCESCO DI 
SOSA, DELL'ORDINE 
DI S. FRANCESCO, 

CONTRO DUE... 

Francisco Sosa, Ambrogio 
Cordova 



HI 

igiii;B3t>yCo< 



DISCORSO 

DI F.FRANCESCO 

DI S O S A, 
DclìOrdiru di S. Irmcefio, 

Contro due Trattaci Rampaci lènza nome d'Autcore, I* 
torno le Ccnfurc che N. Signore Papa Paolo 
Quinto pronuntiò conrro la Repu- 
blica di Venecia. 

Tradotto dati* Spagnola nella Lingua Italiana. 
DAL P.P. AMBROSIO CORDOVA 
Lectorc in Teologia dell'Ordine de Predicatori. 




IN NAPOLI, 
Appretto Gio.'Iacomo Carlino. M.DC.VII. 



00» LICENZA DB SVTMRIORI. 

ut-,- - 



Digitizod by Google 



. .: '..ri :;. .u 



■ l-wti£3i:n vTv,b: :i r 
- :.< j.'. ,'■ I 



.1 J O 1»K HI 



AL RE CATTO Liep 

NOSTRO SIGNOR^- , } 

't RA FRANCESCO DI SOSA-" 

O vìfto certi T rat tati 
pieni di molti errori, in- 
torno à quello , che pajfa 
tra fii* Santità > & la 
Signoria diVenetia; & 
benché fi ano frati prohi- 
biti dal fitntpOffìtio , m'è puffo t ut tanta, 
che io farrei quei lo , à che fon tenuto come 
T'redcatore , ancorché indegno , in mani- 
fejlar la verità in ferttitio della font a (hie- 
fa Cattolica,^ diVoftra Maefìà fuo mag- 
gior protettore, edifenjbre;jotto lacuìom- 
bra mando fuori quejfo breue Trattato, 
conjtderando , che ne gl'occhi del Trencipe 
ilpicciolo feraitio piglia qualità di grande f 
quando và accompagnato da gran 'volontà 

le» A Mi 




di cbtldférifce; & che piccióla offerta^ 
propria di' chi foco p(tb,& pero quaritoè 
minóre, & mancavate , tanto ha htfogna 
dtp ti* gagliarda protezione . Dio Noliro 
Signor t profferì , e guardi V. Maeftà Cat- 
tolica m&lti.anni ptrkprùtettiene , & *c- 
creJcimtntodifuafatitaChiefa'. 

\ viWl il •- ,v .1 (■■"'" -y "" ~| 

• r ; . : \ v, . . ài ite 
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PROEMIO. 

SBENDO MT giunti alle mani cer- 
ti libretti, che G fono relitti in difefa_- t 
& dtfcolpa della difobedienza , cho 
moflra la Republicadi Vetreria in que 
ft aoccafiooc;ancorchcrìa'io flati prn- 
hibiii , & raccolti per ordine ile) finto 
Officio» per dubio che no habbinocag- 
giunato qualche danno nelle Dienti di quei,the li le fiero, 
quando non era lor piohibito: mie patio nondimeno far 
quello breue trattato, fenzaoffefadi quella R epublic a j 
la cui antichità nella tUligion Cattolica , cbliga noi al- 
tri, clic Ja proiefliamo, non meno i filmarla ,St i defide, 
tarla feruire, che à dolerci , che nella fu a Citta fi fi am pi- 
no cofesì temerarie, & fenza fondamento, in materia sì 
graue/enza nomed'Auitore.fenzaapprcuaiitne, & fen- 
za la licenza teqnilì[a,& confi rir.aca per tante leggi Ec- 
c le fi aft iene , & per la inedema ftepublica , con.e molto 
Cattolica, e pi udente. Dal che vengo ifofpcttare, che 
qualche Hereticodi quti contorni fari fiato quello, che 
mal i ti ofa mente harri procurato quefta ceca (in ne, per ti 
rar con vna pietrai due beffagli, the fono ilSommu Von 
teficc nemico lor communfift la illeifa Kepublica di Vc- 
netiapcr aborrirla come Cattolica, onde viene ad infa- 
marla nella purezza della Religione.^ àdifcreditarla nel 
la prude nza,pa redo forti à coftui.che il volgo ria per cre- 
dere > che in nome della Re public a fi Tadino publicando 
quefti trattati : per alcuni de quali trafeorrendo anch'io, 
ck io. pai titolate , per que ilo, che i ine i telato : RiQofa-* 




dvn Dottori Tbtológo ad vn&htttra ttvn-RtturVdo fho ami 
co: Scper quell'altro, che hapcr Infcrktione : Rì/olulieru 
/opra il vilònAtUaftommanita di Giouanni Gir/òttt: Con- 
■ felTo.che mi vennero alla memoriale due fentezedt Salo- 
Pttu. _ mone. che paiono tra i'econtrarie:Nf riJpSitaAjlultojux- 
t« finitili arti fon» . RtfpmAt finito iuxta fluititi am fmm . 
E vedendo quello, che li fieri Dottori dicono fopra ci*. 
fchedunadieiTe,niÌparcua,crie il tutto molto brìi conne- 
oiffe agYAurtori de i due trattaci: Se però, ftauo conia 
mentelòrperaa! rifoluerrai, fe faria bene Fargli refpofta, 
ònò: perche dice lo Spirico fanto: Nó rifponder al pazzo 
fecondo la Tua pazzia.&c. & la raggionc e in pronto, per- 
che quelli tali foglionocffcr incapaci di coniglio, ò per 
la moka ignoranza loro,à per la molta oflìnatioae [ qua- 
lità che mai lì fcompagoanojò perche fono dal mondo si 
ben conofeiuti per tali, che la dottrina loro non ricerca 
rlfpolta.ò ueropircheeflcndo vili.efenza credito, non vi 
è pericolo, che alcuno ne faccia calo: & coli i meglio la- 
rdargli roder il frrno della lor ignoranza, acciò non ven- 
gano ad infuperbirlt, vedendo.che fi fa còro di loro. E tut- 
to quello s'accomoda si behea quelli Auttori incogniti, 
che pare, che li efpofitori diquel luogo delSauio pcreffi 
foli,lo habbino notato. Dall'ai tra parte foggioage l'iftef- 
fo tello: Ridondi: il pazzi fecondo la Tua pazzia; & que- 
llo filli di h re per confonderlo, ò per humiliarlo, ò per 
infegnarlo.òperdiltngannarchi gli crede, 8: finalmente 
per far'collare a tutti la verità Tenia velame de fi ti doni , 
con le quali procura l'ignorante i m ma Tche tarla , e farla 
consfeere per quella.che non è . Et perche mi pareaa-., 
che quella elpoiitione,non meno che l'altra s'adattane al 
caio preTen te .venni al finca rifoluerffiidirifpondtreitan 
to più, che mi parue, che con l'ignoranza di coftoro an- 
dato accompagnata molta ma litii, cercando di perva- 
dere con vna veritd molte buggie i che 4 cofa molto pe> 
rlcolofa.come bendimoftrail rigore della Legge antica* 
eue dice Idd io:Che fe alcun fai A» Profèta proporri quali 
D<m. i|. che fogno.ò pronoftico,* cosi fnccedera'.gli ria data mor 
te: non ponendo pena- alcuna , quando non fucce.de 41 
' ' " fogno 
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fogno, mafolo Quando tutntrit , quod locuiu: i/t. Si la 
raggk>afj£ , perche quando vno ricice in cucco bugiardo, 
ogn'vno conofce che è vo'ingannarore, & parabolano:?; 
però non ve pericolo, che li li dia orecchio : Vi e bene 
il pericolo,egrande,quando lì. vanno mefcolando con al- 
cuna verità le bugie, che li pretendono pervadere , come 
ben lì conofce in quelli Auttori,& in particolare in quel- 
lo delLibrectodel valore della fcómunica, perche s'jua- 
le dell' aurr or ita di vn Dociore si Cattolico,*.' dotto.come 
è Ciouannì Gerfone ; tV Te ben quella non manda fuori lì 
alla feouerta il Tuo veleno, come l'altro;Ìo nondimeno ftò 
in dubio , che ambidue lìano del ideilo Auctore; per- 
che molto s'accordano nelle bugie, crei fpropoGti , nel 
citare falfamente gl'Autori, nel /allinear la lor Dottri- 
na, nel temer camola cenfurade gl'hnomini dotti, che nó 
hanno ardire di (coprir i lor nomi, & nel far (ì poca Dima 
di quella di Dio, contro il quale vanno cumulando tanti, 
e canti errori; che al fine (e ftìffero fologionti à notiti» de 
Docci, noneralorbifognodi molta fatica, e fapereper 
con fonderli: ma come lì fono andati feminando fra gente 
idiota, di fpada.e cappa (che fù forfìintention principale 
di chi gli (crille, comefipuò eoegietturare dalhauercó- 
pofto in lingua vulgate vna maceria canto importante ; 
& io tanto più vengo ad accertarmi di quefta Tua mala 
imene ione > quanto che sò di buona parte , che i! trattato 
del Gerfone, è (lato per perfone di quella Republica con 
mole' arte, r indullria compartito in quefla corte Catto- 
lica) farà però necelfario . che io mi diffonda vn poco in 
prouar alcuni fondamenti ; quali baderà fot toccare : Et 
lofò.acciò la verità vengha ad ch'eredi tal forte manife- 
ita, che anco ferua per confutare Inaila dottrina d'altri 
libretti, che lì fon polli in fchiera,i difender quella a ttio- 

. ne della Republica: Et perche in quelli lì vanno.mefco- 
landò dottrine mol co fofpcc te, in quello con la medelìma 

. indullria lì porrà l'antidoto: di maniera che quelli che ha 
ucranno Ietto gl'altri Trattati, crolleranno in quello can- 
forati i fondamenti loro, & quelli, che non gl'harranno 
Ietto, vedranno qui alcuna coUdi^iù da' quello che balli 
▼fif!) ' per- 



s 



per rifpandsr alle proporzioni del detto Dottore ia Tto- 
logia , 8r à quelle eh; fi adottano i Giouanni Geriate ! 
pgueouVaaròuùefr*ordiné, Dedurrò prima tutta li ve* 
ra dottrina fpetrStei quello nego: io in d ie ce' fon J linea 
ti:do'ppo fommariamente proporrd.eV appreflb confutato 
tutto quello, che quelli Autrori incogniti affermano, ap- 
plicando contro la tot dottrina quElla.ch'ioharràdechii 
rata rei detti fondamene!, 
i 11 primo de quali e,che tutte le Repliche fi partono 

l».j.Po/iiic. gotiernare per Tua delle tre maniere fegue<ieì,cO:iie coni 
«Mi-o-b. tutc j gt'altriFil.'jfofìiaftfgnaPlatone,* Ariftorik.Lapri' 
Miic.caf.io. ma è.dandofWtorità, R poterti fu prema ad rn Prenci- 
iie.cliefia capo di tutti ,Sc quello generilo fi chiama Mo' 
uarchia (iddi) vniui PriiKtpMui,tuiui contr armai f/t Tf- 
ranni» . 11 fecondo gnuemo £ quando la fornirà poieilà fc 
ripone appresoli principali della Republica.Gc fi chiama 

garebia (iicH) fatuo pamoruni pottntum . lì terzo è quan- 
do i! goueriio rocca à rutto il Popolo,& fidkt Deroogra- 
tia (idtft) Imperiai» totiui papali, tuius oppofitum iftpo- 
palarti gub'tntat\a\ftpt tnim dtgtmrat in jtiitisntm . 
* Secondariamente fi drueauertite,chcdi queftetrefor- 

Vb.ì.Uìi m r ' S^uerno la Monarchiaèil più degno, & principale! 
o '.',,'„',(„ come ci móftra il lume naturate, 3f l'efperientia ifte(Ta,& 
ftriùfur'ifi. anco infegna tutta la fcuolade Filofofi.colì Greci, come 
e,cltiBt.}. Latini . PI atone.at Ariftotile ne luoghi fuddertì, Home- 
£wipiJtiobi to ,ir 0 crate, Erodoto, Demoflcne.Herino.SenceaJ'Imar- 
L" 1 ' ' ' co.T. Liuio,Plinio,Pomponio,c tutti quelli, che di quello 
ApadsmbtU trattano, pcrclie neffuno può negarla raggion naturale; 
jhm.iiMt- di doue Gi accoglierne quello farà meglior goUéróo,che 
lureiisjib.i, firipiù ordinato j& l'ordine confFfte.io che giVmcoro- 
f\ h '"PdiM «i*" 11100 "* fil'altriobedifchino ;ne perà fi conòfccbcne 
ni'b'.iicai. dagl'eguali. & farà fempre meglio 1 ordinerei qualems- 
hb.t. elio fari couofciuta,Sc più didima la fuperiorità, dal in- 

feriorità : Se perche quello S fcuopre meglio nel gouerna 
U.vi.«*tw. Monarchico, che in qualunque 'ai eromper chiatti &<■<• 
Zp&aì.dt ceir «ia cohfequenz'a fi deduce, che la Monarchia èil mi- 
vitmtiKrit, gliorgonerno, perche con eflafimncà CóufegbirecoB 



pio conuenìenza il fine del gotierno.che è 1 Vniofie de Cie- 
tadini ftJ le ilcili.e di tutti giuiitamsnrc al fuocapo, & U . 
potenza,& fermezza della Republica, 
. Da quelli due principi j raccoglioui i facri Decori il 3 
terzi, & è.che Chrifto noftro Signore fondò U fui Chicf* 
con gouerno Monarchico, perche cii'eodo quello goaer- 
noilmegliore.ÉVefondoilfondatoreonnipotenre.chii- t . jm 
racofaè.cbe hajeua daeleggere il piùconuenienre per & '„„•■ 
Uprofpcrit^Rt aumento della fuaChiefa, Se Spoft ranto Gn-.rje. 
ìwzrì.quarn ac (juijìwtfanguintfiio, come ben proua S.To- 
inalo,* gl'altri Scolaflici , iegueodo li fanti Dottori Gre 
ci,8:larini,comeGiuftìno,Arhinafio,EufcbioCefarÌen- j-^iM,"" 
fe,Eutiraio 1 Theodoreco,C hr libilo n>o,Leone Papi, Cipria Di De'mitfl. 
no, Girolamo, & molti altri. Fu dunque con conueniente, Eajngiitj hb. 
& coli fece Chriilo N.Signore.che diife : UUai onci bailo Vf^""' 
qu* non finiti* boe owli,& iSti opsriiimc .ti lucere, & va cifimiinin 
t m mi imAudttnt,& fitt unum ornili, &vnui Pufiur. Vi p sm ^J" a \ 
(iranno molti l'allori, Curari, Veroni, Arciuefcoui,& Pri TVm.ìì&.j.J* 
mati.ma tutti fuiiordinaeì ad rn vero primo Pallore, Vi- 
cario di quello lopremo fondatore, & coli era già (lato tf ""'-M-|"- 
molto prima proktiiQ-.Struujrxtui Diuid Rtx/upir tot, kS^/jJ/*- 
&piftorvnuitrit omnìu torum.Et a\troàt:Gongrsgabun serto, i.dmì 
tur filij loda, &i faci, & panini Jtbitnit capai vnum .Si Hm.jtfàft." 
Oppongono gl'Hcrttici i quella vcritJ, che vedono nóef- Trt&.Ji Idi. 
fcralar'propolìcoil Gouerno Monarchico, per confirmar 
lelormenzagiiccomeficon.ircedalli libri di Zuinglio , 7,%Cm m£. 
Buzcro, Caluino.i di Geronimo Vuolfio: & fò liora men j'," n ts . 
lionedi quefiipiù the de gl'altri , perche in efli fi trnua- fsrfi.jr- 
tannoalviini fondameli di quelli.theadduconoinlot fa- °fi à ' "f- 
note quelli Dottori fconofciuti.equafi (piegati con le me ""'""e 1 - v 
defime parole; e da quelli Autton, e da altri fimilis fari- /" in'fltùt. 
Bit cauarono quelli Dottori incogniri le lor temerarie hb.4. uifih.c. 
propoli t ioni, con che fiaccamente lì sforzino di legarle vr c, 

miniai fapa.di limitarla fuaginrildittione.e dargli firn- lS - Ji. W 
za limitatione perfuperiore il Concilio.c noè fero, (he 
l'habbinoimpararod^Gio:Gerfone>dacflÌmalinteI'o, ''■ 
coni; più abada dimofttaremo . 

AllitrefoiidamentigiipQltj.Tieneapprtffocófeguen 4 ' , 
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, pimento di fua paiola: Et fi» unum curie, editante 

■ w " ' Profetie, inflitti! S. Pietro per fuoOiccelTore, e per capò* 
Dri.P'"}. della Chiefa.con forme alla promefla fattagli allora, die 
^""'M '"b li*ffe» TutìPttrusì&fuptTbantPiiramtAìficiktìEfr 
ibi ' c^ ,wn, "'» ,; EI>:nEh=tialiiÌDoper l q 1 itHaparola,'P*(ra, 
jfymx.thnu. intend4Chrutofteflo,& Lattiero Vi (lena confefUon di S, 
ad/i«J. Pietro, & llrafmo 1 hiTomo fedele ;ton tutto eiènU rniJ/e," 
Xfifl adFa r edueent'anniin qui canta la Chiefa nelhintfo cortpoftai 

,aJtrL..^> II medeffcnoinfcgnaS. Athanafic^S. Bafilio Magno? 
^ nt i CJ io. S.Gregorio Nanaiizeno,SjEpifatiio,S.Chrrfo(toitiats.Ci 
HoikI-is-w rillo,S.H.Iario,SlGrfOlaniOiS,Ago(Hno,S. Matiltnoì 
*■ S.PaolÌno,S.LeonePapa,& altri feguitidaracri'Cemcilift 
tSttSSf, edifefidaiottaIafeaóladeTeotogi.Tkrra^fondamerfi 
EpftMM* to fi cWamòChrilto N.Signore più volte nella facra-, 
.JWT Scritturatolo: fi vede in Etisia', in Daniele , ni Salmi , in 
c <"*-* S.Mattheo, appretto •>. Paolo in canti luoghi. Si S.Pietro 
'rimafìnat "^'afinCanottica. Hors q^jtftckillefto nome còmunicA 
aPierrofolo, perche fiaueu* dalafiSàr Pietro foto per 
■iw». ! iBecefforeifeneHofErio, &fartofuò Vicario con piene 
^pifl^adSt potetti, con che gouematTe l i Chiefa tua, ecosi tre volte 
"'■l'i" -r '■ Rfiraccomadò il goucrno delle pecorel>e,& agnelli fuori 
rZitZX P'fiiounimas.pafieoatt.é-agnoi. Diquiè.chefeben 
de anni hit fi. s - Andrea era maggior d'età , Bt altri Apoltoli parenti di 
fax '•ffUm. N.Sig.iotf t TioiidÌmeno S.Match;o nella de fc ritti ori è-, che 
j/j.s.ej-is. fj della elettione de gl'Apoltolt . pone nel primo luogo 
SbJm " S.P'ecro;colifìS.tìiouanni,S.Marco,eS:Lucaperma- 
Aaiìb.l 1. n i'fe 1 a rmed effmamente il Primato dì Pierro.che por fu il 
Ad. K.ein.9. primo Apoftolo , al quale apparine ChriBò refufeitaco, 
itt'.m. come afferma S.Pao)o,& il primo, chepuhticòl'Euaoge* 
"hìtfbif. (j 0 come è ferino ne gl'Atti de pJ'ApofluIHci: lo nota iti 
IcJniu q uel luogo S.Gio.Chrifoftomo:fùancoilprìmod farmi* 
jti'iiii'io. racotiinteltimonjodella noflra fede, come dine S. Ara. 
isan.i. brolio. Sc il primo che parlò nel primo Concilio , che 
M«'ci gi'Apdftoli celebrarono, al coi detro.e parere, tutti fi fot 
,tr topofero, come i Capo, iti Vicario di Chrifto noftro 
■s.'Jmb.fir. Saltatore; 

Da 



I* 

Di quelli quattro fati data enti «iene àderiuarei! qua 
■zo.Sc é.chs nelUChiefa-bi fenkprc daeffir vao , che fu_. 
Vicario di CJltivUvì fucccflW diS. Pietro, perche alrri- 
ttente harria proni (toiWùgoore alla ma Chiefa di gouer 
do Monarchico (ulo perii giorni, cheU refle S. Pietro, 
ab a o dottando t»dopoi .- chx contro la Tua promelTa : Be~ Maitb.vk. 
tugowbifeumfitmvfyuimdeanfamMìantmfatihì (irido 
pus chiara, che gKApoitoli noti haueuano da campartfn 
aJlafine del mondo.- come anco è chiaro il fondamento 
con che S^Agoftino prona quella reriti, cioè , die il Pa- 
ftortfiinllitul&opcrivtiteddlc pecore, &i| Póttficeper 
cucilo della Ciuciai, di minimene , fin tanto che ci fari 
Chiefa.cifari il Papa fommo Paltore.al quale iìano obe 
dràDti^fuuoodirtaci cutcigraltriPaftorijComc tante toI- - 
te hanno diifi.ùto li. linci Coticilij coatro gl'H eretici i & r , rMjt 
in parcicolareil Concilio Collanfienfe contro Vuiclefrb, ìlt ' 
fra gl'errori del quale il crigefimo léttimo , che iui fi riffe- ' 
rifece fi condanna-, è, Papa non rft immediato,, & proxi- 
™r«fi»Cfrfr&*Ap 0 JMinm. Etl me pare d'i n- 
^rquefto concilio pi ii toito.chogrf-alero, perche quelli 
potoQruncognit.ff preuaglionodieuo.fenza inrender- 
ip-.come apprelTodichiararemo, quando fi trattari della 
fentcdza di O, 0: Gerfone . Hora (landò quefto quinto 
fondarne», chiar.ffimo in fc , come anco molto confor- 
mala mtaragionc, oltre lVfcrconfirmaw^^^ 
Scmtura.e damolci Decreti della Chiefa Cattolica.non 
hanno mancatoci Hereticididirfopra eflb infiniti fpro- 
pofitti effagl alr>i .■ Io conobbi in Praga M C-ncil'huc 
tnoJrlereticotrea n ri]fouo;f' - J ' jni " 



quale eoo mandato amplif- 

o della m=ggi,>r parte de gl'Herètìci di Alemagna, 
«aandaroa dimandare al Parriardu di Coli a n tino poli 
Scif^r.co.thelivoklTeammecrcrcrotrolafuaobedien 
«.poiché to volgano riconofefre jycapodclla lor'Chie- 
fa.perdieiiaccorgcumo.chedalluHarfenza Superiore 
«afceua gran confutile trarflì.iogni dì fi moltiplica- 
,uanonu [Q : (e( 5 eid, niJ oueopi-,ioni : Il Patriarca allora 
.tirpofe.chclo fama, ma reprima vblerafaperi dogmi 
tfcei t »rofe*awrtó,e la dottrina che foftcntauano;* in cho 
fi > cofa 
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cofa non fi conformamelo con la Chicfa Romana: E ita- 
dogli il GenCil'hnoniQ con li Tuo» compagni in ferirtele 
Jor opinioni i il l'amarena lenii afpmar altro h UaTctò 
da fe, dicendogli, che non volcua e (Ter capoti Hcrerìci si 
iufam i,& ignoranti, & con quetta orcafìone elfo li pofe ì 
.: (crìucre concio gl'errori di quelli Berenici vn libro affli 

■ dotro,inutola to, Z5f/fÌrfl*ì«ii/MÌ,qoat'ftce»o.i Aamp» 
inPraga Don Guglielmo di S:Cltmtnie Ambafdlrtnj 
dtfuaMaeiìà Cattolica, nella Corte 4*1 Irrnwra*>rt,k 

'■ doppofóinroolwalt«partÌftarapato,&ogii>HOpo6"' 
1 ' uerlo villo. Doue fi vede.thelìmedefimi Herccicincofl- 
fondono dal vederli lenza Capo , e sbandaci come pecore 
h:.zi Pallore. pi <-.-.. .:.<•'.. '.t'I i. ': i :.'..:iiu) 

tì ..■ iircHofdndamenioè.chcfuppodoper cofa tnanifefl* 
, . . , chcIaChiefahadat<rwrc»nCapocon<li fopremapow- i 

v (ia che diritto co natte a S. Piecto, quello ha da ciTeril 
Pontefice Romano ;& fc gì' H eretici han diuerfo parere , 
dicano e ffi tnqual perioda delmondo concorrono rag- 
giopi almeno apparenti, per prona r che quel tale lìa ca- 
po della ChieL? che min mi curo, che le tremino co^mi- 
.nifi-flcc lì toc ehm j così con mano ficur» , amie quelle, 
clic .adducono li Santi Dottori in prona di quelU verità, 
t-rimier amtnte pei la difccrideuzasl continuata, dello* 
mani Pontefici: ragglonc che ranco conni ri ceua S. Agofti- 
no Vdoppo il quale fono pattaci mille,* cento, epici annii 
Secondari a mente perla miti della fede inuartabilcche 
da S. Pietro in qua li predica in quelta Tanca Chiefa;efleu- 
.do^ll'alcra parte si grande la ecciti da g i'Hc ter j cicche 
.iì mettono ad opporre ; concra quello alcuni dogmi , che 
lì fono variaci fecondo, il bifogno de tempi , e che di net 
!funa maniera appare ergono alla Fede! E quello.ehe ren- 
de più chiara la ratti ria Joro,c,chc(nondirrd in vna loro 
;Cjrri,C»fteJlo,óBorg9 .ma^iDTna.AilacaCs vi faranno 
pecione 3i quattro, ò cinque lecce molto differenti io- 
tornoicofe etTemiali delia Esde. Tene» fi prona per ii 
,hntitd dcco(ìuiT.^c^.luTempreiafegnato<)i>tOi'fia)l 
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contro tante l'abominatìoni , che tra gmennci fi per- 
meriònocome lecite. Quarto per gl'innumerabilimi- 
racoli,che Diocontinuamenieoperaadintercefliaric di 
quelli, che militano lotto quello fuo ilendardo. Quinto 
per ilfaneue, iparfoditanii Martiri, con ranca forteiia »: 
e ft utto . SeAo per la riforma He collumi.coO l'vfo de Sa- 
cramenti, efpccialmentecon quello dclla.facrofantaEu 
chareftia, chefenonfullevero, lì commetterla peccato 
d'idolacria. Ma in qual intelletto può mai capircche il 
Cjpcrbodiucnrihumile, l'adirato paticntc,& ildiihonc- , 
(roano con l'vfo della più bi'utta,c fpurca Idolatriche _, tr , . 
già ruai fi fia commi Ila nel mondo? Et per altre infinite ,.,,,-,„ 
r»Reioni,checmponoilib[ideDottorifaiiti.q«aiiren- 
d *fo quella verità cuidentemente credibile , al. par de 
gl'altri articoli della Fede; moiri de quali luno confinati 
da tutti el'Hcrccici per tali , ne coli farebbe , fé mancane 
quella venta ; (-osi non iapcndo cui quello che fi neehi- 
no.meco Unno che fi credano , non tiaucndo altra effica- 
ce rasRionedi «edere l'vno più, dell'altro , che quelli',- -.j.z 
che elli fi vanne inucniando.e. fingendo . Ec le d coloro,, 
i he quello negano, p»r ch'io dica male, dicn:0 loro qual 
Chicfaè nel mondo, che per alcun tempo non babbi va- 
eillaconella Fede? Qual Vefcouoè (lato, ò, e del quale If 
pooìno Terificarequellemetauielie.òalcuna di effe? Ec 
quello, che gì Hcretici occecaii oppor gonoa quella ve- 
?ica,e vi»» delie maeeior con firma ciui>i„.ou che fi prona; 
perche nfoirfiono debili patibolari de li omani_Por.es- 
fici & errori che commjfero lobi- inioniiiiiilt Icilmccrie 
fono Hate nelli Chiifa, & aliriirai-agli , d'e hanno' dato 
chetare ì quella fair* Sedia i E: f« ben ■ -. PjWflQ proppli- 
ic raccontano gl'Her«lci ,,,fin.«e f*uoiofe meofogne r 
purt.quandoancoiuitociò elle elfidicuno.Uk vei< ,1» 
vcntàT he noi pr.--httUmo,= et tilt (Tu uh ,icIU molto ben 
illefa,. lalna , per. faeton quelle peifccutioni, che Dio ha 
pcra-ellM per ..uft» peccati, «l.a miglio pronatore 
quella è la Ch.c"U,dil)a quale dille il Mgnorc.cb era lon 
data fopiaitabil pietra, * che lP<W*»!0* •»* pra^ut MmO.it. 
**fr/j«M(B.coDieTcii»iiirj,cl)eki«>BO pieualuto con- 



tro altre per molto f patio «li tempo. 

Daqus]lo,ch5=fin'liora*e detto, fegueper certiflìmi 
illationecra Cattolici, die il Romano Ponte tic e vero Vi*, 
cario di Cnnllo nolìro Signote ha in terra fòpremaautto 
riti, in tuttolo fpirituale,enell: cofeannefle, B; ordinare 
allo J'pi rituale , fopra ruttili fedeli del mondo, ancorché 
fiano Regi A Signori fop remi .offendo tutti comprali Cot- 
to il nome di pecore del ouile di Chrilto Signor no/ito, 
chclafciò alla fua cura vnioetfal Pallore S. Pietro, (di 
fnoÌiuccelTori,chenon fono per mancar! Un alla fine iti 
latti iti mondo, come at celiano gl'Euangelilli S.Giouannt, e San 
Mtii.16. Mattfieo,erApo(ìofodi(Ten^rra3 militi* noftr* fubftrw- 
i.Ciciu. riaddtfiruindam, &fabiu$andnm Cbrifio omntm altitu- 
dintm txtoBtntimfi adairfui Jeitntiam Dii.Ez che lideuo* 
no intendere in queiio modo quelli rtlti moni; ,& altri 
della Scrittura fiera, è chiaro . Prima per tradicionedej- 
13 Chic ("3, dichiarata per molti decreti Ape dolici dal ti- 
ro degl'Apoltoli (ini giorni noflri ,Sc ne fono pienti li- 
S.CUmm. bndi S Gemete difcepolo di S.Cictro, clic fu eletto /om- 
ino Pontefice l'anno 68. di nofira fallite , c ne pàrlaneili 
fua terza Epiftola S.Aoadeto.che tìì eletto del 84.81 ère- 
dijl.ii. giftFwontl decreto; S. Z<ferino,thcfiVafic.nroai Ponti- 
Reato l'inno 194. ne fi menclone nella fua primaEpilto 
Ad.Kjmm* laà Vefcouide Cili c ia & doppoìui S.Marcello, che reno 
1? la Chiela nel 304.. difrìnifee l'ifteflb nella fua decretale A 

Vefcoui d'Antiochia ; & la Data , & il faccefTo di quel 
Decreto, i »na delle grandi informationi.non folodiquet 
(lo nreicolo.ma di tutta la noiira Fede Cattolica! perche 
eflendotondennatoquelfanto Pontefice al fcruitio dell* 
beftiepuWiche,Bf fi vilmente iratrato, dando in Tua Usi- 
la canto puzzolente, che per il gran fetore gli cigSfonòJ* 
morte.tuttauia defiuifeeeon meratiigliofa maelti dij>a; 
iole ; che il Prencipe della Chiefa. è l'vnico Vicario di 
Chrifto.i commandamenti, & leggi del quale fi ha da fta- 
re.Btobedire, E vedendo i Prencipi.ci Prelati della Gre- 
cia quello decreto , non folo obcdifcono à quello garao- 
■"■ - ne di btlhc, ch'era pur si lontano dallalorPronincia^e 
condonato a morteci vilejma cremano al Tuono delleJbt 
parolft 
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parole, e ruirriTcono di tonfino il Tuo nomeicome di Vica 
rtode Dio in tetra: Hor che maiiéior telHinotiio li può 
darjdi queliò?Que(li,Ì! altri decreti fi trouarto fa'ttf rtelcé 
po de gl'Imperatori Gentili, nel quale reitero la Chiefa 
quei J3. Pontefici M artiri.quati parch'UdiovoiefljcòTe 
crareàpii anni, che Dette fra noi mortati. Màdoppoche 
nel anno 3 04. della noftra rtdécione fu. eletto PapaS. Bil- 
Oelìro.&il gra Colt amino Imperatore fi conueni altaft- 
de.fi radunarono Concili) Generatane quali gl'iltelfi Im- 
peratori, &confefiorno,& obedirno ànueliaveritiico* 
me lì vede dalli quattro primi Concili; Generali ,'Nice* 
no, Coftantinopolitano, Efetìno, e Catcedonenfe . Ee 
poi continuando ([liciti fua polTcfTioti; , la dil'iiirono di 
nuouoi Sanili Pontefici, come fa S.Giulio primo fcriuen- J-ia 
do allì Vefcoui d'Oriente. El'elettìonedi quello Ponte- 
fice, fu ne] amo 3 5 fi. come quella di S.Irmocentio primo 
fu nel 402. che pur decreto l'ideilo nella prima Epiftola^» 
ad Epifcopum £ui;ubinum . E S. Gelafio, chefualTunto 
al Pontificato no^ancadue anni doppò, determino l'iftef- 
fa , fcrrueridoad Analt.ilio Imperatore, & anco in vn' al- 
fra foaEpiflola ferirti a Vefconi d'Orienti-. S.Simmaco, 
chefù creato quatti 'anni doppo, 3c clic por celebrò tanti 
Concili/ in Roma, nel fello di effi.che fecondo il vero có- 
putodel anni.fù in tempo di Teodorico Re d'Italia, dilli- j, 9 6 
ni quefta verità; come anco fece Felice III. elicili eletto are- 
del jitf. eS.G;egorio Magno, eh: fù del 590. in molti 
lunghi fimentionedi quello primato del Homaio Pon- 
tefice, e fpecislmenre ne! Epirtola ad Hermanum Éptfco- 
pum Mitenfem . L'iltelTodcterminò Agitone fcriuendo 
a tutti i Vefcoui f & quello rcife la Chiefa del anno fi7«.Pa 
riaience tiene la Chiefa molti decreti di Gregorio 1 V. 
chefùdelaiinoSiS.ediNicolò 1. ehcfù eletto dèi 8/4. 
come fi legge ne] E.nHola.che fcrìiTc a! Imprrator Miche- J- 13 
lc,& in t]uel altra alli Prelati di Francia, com'ancoquan- '-S- 
do feri IT- al Concilio celebrato in Conuicino ; e n'é pollo 
vn'altro fua nel decreto : dirEiironó rirtelfa verità Nico- d.iy. 
Ioli, eletto del io59.cGiouarii Vlll.clerro i 4 ..;nni'dt>p- 
po; c Gregorio VII. nel 1073. che nelEpitt; 27. del* libro 
octauo 



oitauo pone quel notabile Decrc(o»che leggerne- nel c ap. 
omnts. Clemente III. eletto nel anno j 1 33. & Innoccn- 
i tio 11,1 che fli del ' 10 °- decretò l'ifteflo nel c. folitse dej 

Aimvi» rnaiorir. & obed. Et Bonifatio Vili, che fù 96. anni dop- 
po.nella Eftrauagantc Vnim fanctam.chiiramcT te lo di- 
ce. E Clemente V. l'anno iji i.nel Concilio Vienncofe 
ordinò, che fìpigliade il giuramento da tutti li Prencipi 
d'haueri render obedientia alla Chiefi Romana. E Leo- 
ne 10 eletto del 1 5 1 3, nel Concilio Lateranenfe cocri- 
mandò.che s'ofTrr uj He la detta Eflrauaganre V nam fin- 
&3.m di Bonifatio Vili. Et quella medelìma viriti conila 
da tutti gl'altri faeri Concili) > celebrati nella Chicfa le- 
gitimamente fin'al Tridenti DO.che in molte parti, ne rea- 
' de ampia teftimoniintJ . 

Et ancorché Sano vari] pareri intorno al computo de 
tempi 1 io feguo quello, the m'è parfo pili probabile : le_. 
ben poco importa per l'intento notti o principale, che è, 
che dal tempo degl'Apoftoli fin'al di d'hnggi , femprej 
s'e andata dichiarando, e diffenendo quella Tiriti nella 
• - Chiefa; e permolto.chetìanovarjjgi'Anttori trafe, nel 
computare gl'anni , fono però tutti vnifortni in aderire , 
e confirmare la fuderta verità , 

Ne folamente fi prona quella fuperiorìti del Romano 
Poorefice.per tuer fiata decretata,* cófir mata; ma anco 
perefler fiata polla in efecutionc, cVofTrruata per gl'lm- 
pcratori.e Prencipi Cattolici,* qticlli,chc fono fiati difo 
tedienti, e rebelli , fono (lati caligati da Dio viribilmen- 
, teper loroconfufione.&perefcmpiodefuccefTbri. Hor* 

beche io potette riferir molti efTempi d'Imperatori, quali 
mentre furo obedienti alla fama Sede Apofìolica > fieb- 
beroin tutte le lorcofc feliciflimi faccefli, e quado fi mo. 
flrorno difobedienti,prouornocon gran m [ferie ,& cala- 
miti il calligo Diuino ; folo addurrò quello, che narra., 
j.f.iìfl.tu. Floriano d'Ocampo .eriferifee Ambrofìo Morales. Lji 
noftra Spagna hebbe gii per Re Vuitiffa, il quale fece vn 
bando generale, che nefliino haueffe ardire d'obedir alla 
Canta Sede Apofìolica , & al Romano Pontefice : uè tardò 
molto il cafligo de Dio, perche in tempo del fuo fuccelfo- 
re 
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re Don Rodrigo fu afl"a!ito,egt! fiì prero i! Regnoda Bar-' 
bari.fe bell'altri pongono prima il Re Acolta.'il quale co - 
il' f attor de Romani viòle Vuitiffa , e gii cauò anco gl'oc- 
chi- E chi non guarda hoggi con occhio di picei la Cer- .' 
minia retta gii da Regi obcdicntiJfimiallaChiefa.cV ha- 1 
bkata da popoli luifceratiffimi della Romana Sede, come 
fi fcorgedal Capitolo, Inmtmoriam, che è il decimo del Cinefila'. 
Concilio Tiburienfei come anco la deuotione, & offeqcio 
dcFrancefi verfol'iltena Sede fi vede net cip.», del Con ami.Twt, 
cilioTnronenie : Tendo purchiaro, chedoppo, che s"ap- 
pirtorno da quella oberiien*a hanno parito.St patircene* 
infinite mirerte.e trauagli? Dobbiamo noi Spagnoli mol- , , 

te gratie à Dio.che (toppo laconnerfionedi Kecaredopri ■ ■.■.<! 
dio Re Cattolico lino al giorno prefente> fono Itaci offer- 
natì eoa gran contili ustione i detti Decreti. 

Et Costantino Magno imperatore, della cui obedien* 
z.a,& riuerenza non (olo verfoil Romano Pontefice , ma 
»nco verfo gl'altri miniftti della CJiiefa, 6 fcriuono cofej 
merauigliofc, e degne d'effVr imirate da tutti i Prencipi, 
che profetano il nome diChrifiiano (comedirròal fuo 
luogo) gran tertimonin ne refe; & forfè non minore di 
lui Cai lo Magno.che come racconta Nauclero, & eregt- 
flratonel cap.j. della diri, rs.fra li ventitré capitoli, che Sf"*^/'** 
ottetto Imperatore mandò d tutte le fue Prouincie.vnoiic ■^S""^"' 
finche lì dette fuffrire.efopportarccon grand'horoilrd,*; 
©bedienza il gingo, che imporrà in qualfiuoglia tempo !i 
Sede Apostolica, ancorché pareflc infopportab^c: ttìó 
proua.con parole di molta deuotione, e fommifBt'nej 1,, ' J 

Vieo refo chiaro q ne (l'i (t effe, ds 1 gii; rame uni chefèce* 
ilRcOttoneiPapaGiouajini.comeuv^clenélì'àdifttfj.' 
Et i cofa manifefìa.chL r.iolci Pontefici fc'irrnrii'ic'nrriòj 
fcVpriuorno dctli lr.ro Ih li pelei tr^icipi i.: pruni .come 8 ■ 
riferifcoiioCilahc ? , ÌV .-Ir..' Gì cric Vii. & nel (.diafani <jC 
cap.j.fì racconta, eh-- Ll-ch-ri* Pap* diede, "il Regnò di' Hfl.c.AiB*- 
Francia ,1 l'i|:i • > ; • -. ' • •• . : ' fno antcrcfTore . Ne può 
quel tetto ; (fer p.-rt. Jd RpiCola di Gelano Papa ailm^ 
peratore Analhfio.ccme vogliono cómttwntmeirr^jfe J 
che Gclafia fu molfanni prima di Zaccariàiii drì?ìpinro» 
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ma,8 di Gregorio VII. nel libro 8. al F.pift. it. fcritra 4 
Terrinando VcfconO Merenfe , ntlh.qna'e rif:rifc: poco 
innanzi Gregorio alcune col"- del Epiftola di Gelali. , Bc 
d'Anaftalio ; & di qui nacque l'incanno de molti; Oc Te ben 
la glofafQpra quello capinl", che Ake t tAHrqni) depojìiit, 
primo protfibui dipontittibm concfjfit.-ptrc che cócrsdìca 
alte(to,& al iotentiotie del Papututtauia in quello calo, Se 
in altri limili (come in quello di Giulio fccodo.ehe piìuò 
del Regno di Nauarra il Re D.Giouanni della Brii, St lo 
diede al Re Cattolico li. Ferdinando; & quando è mio 
di (parere traPrencipi fopremì, che non riconoCconofu- 
periorc , il Papa è flato giudice loro, come li vede poflo 
Smrii!"' in P rattic * neI Concilio Vieneofs , & lo deduce dal Deu- 
teronomio Irinocentio 111. quello anco vediamo polio in 
decurione nella mutacione difpofitione del Imperio 
da Gregorio II. da Adriano II. & poi da Gregorio V. che 
confinilo il modo della cletrione , & l'appropriò à certi 
E lettori, come hogRifipratticainrurte quelle cofc)quan 
do pur vogliamo dire,che,effendo cofa temporale; li Pon- 
tefici fi fono inrrome9ì,ò indirettamente, perche era ne- 
ceffario per fine fpÌrituale(comc appretto decliiararemo,) 
ò per compromeffo fatto da Prencipi fopremi in perfona 
■!■■ •*-> . di fuaSantici , quello poco importa; perche per ilnego- 
tioprefentenonfipuntoal caio , come il detto Teologo 
incognito penfa.mettendofi impertinentemente à proua- 
re,ò condensare l'opinione , che riferì fee d'alcuni Cano- 
nifli ,che affermano hauete Dio conceffo al Papa ambe- 
due le poterti direttamente r perche non vi è bifogno al- 
cuno d'affirmare, òde reprobbarc quefto perii fa t co pre- 
ferite, dpue balta affirmare quello , che ncffnn Cattolico 
nega nella potetti, & auttorìta del fommo Pontefice . 
1 Oltre quella giurifdÌttioae,& potetti, che hi il PapL, 
fnpra tutti li fedeli del vninetfo.neciene anco vn'altr* 
fpttiale fopra le perfone. Si beni de gl'Ecclcfiaflici : In- 
torno à che è oeceflario far vn poco de digreffione , per- 
che il noflro Teologo dice in quella materia infiniti fpro- 
pofiti, facendo vn gwnd'Achiile,clie quefia efentione del 
Ciao ila de iure human Oi & non diurno ; e fondando in, 
quefto 
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quello la roprerniamronta de! Tuo Prencfpe, allena in 
fuo fauorela dottrina d'alcuni Autcorigraui, come fono 
Couaruuia, e Som, quali ne incende , ne !cgit ima mente 
cita ■ ne ben sa quello ch'egli s'apprmia, ne quello che 
concradiccS- per dirlo invila fol parola, Inuilmlftitm- 
ti<ù ftmontbiìi imperita : fi che in cimò , cper tutto non- 
$à quel cheli dica . 

Et per dar buon fondamento alle Tue fuocchezze , 71 
dì prirrm colpo ad incontrarli con Chrifto noflro Signo- 
re , & tenti priuallo in guanto huomo de! dominio tem- 
porale in terra, allegando luoghi nella faera Scrittura, Se 
Auttóri , che non intende ; 8; pénfando feguitarc alcuna 
opinione probabiIe.rcfurcitagl'errorid'Vuicleflbconden 
nari nel Conciliò ConfUtifiénfc , Si quei di Marfilio Pi- Cw.Ci-A 
eloano.SfdiGiouanni Ladino, condennati per leeflra- 
uag.inti di Giouaui XX! I. Et fé t'nTTe Téologò.come s'in- U.n.XXU, 
titoU.gVhirriaa. baftire di fancre, che ClinftJ nollro Si- 
gnore in quanto h'uomo i; figlio nitura! d^ddib ', & come , . 
tale fi chiami Principi figura Urrà -Se eoa tutto ciò Ce- j ftt ,\ u ■> 
condo il parere di quello fu a gufato, limitò Ojopiù tipo 
tedi i Chriflo fuò figliuolo , che a! Dòge di Venctia ,ha- 
iienJòladata folo nel fpirituale i Chrifto come' h uòmo. 
Ci al Doge immediati mente ,8.: affolutamente. „j. 

Ben pritticò, & incendente lì mofìra il Barbaro delle 
grandeize, che fono fericte del Hegno, & Sacerdotiodi 
Chrillo Noflro Signore, Si della maniera, che l'efplicano 
i fanti Dottori , ponendo tutto il lor fapere ne! pondera- 
rcene effendo Re,5i Signore vniutrfile del mondo, volfc 
per amor iioflro.St noflro cffempio rio un ti are la gramez- 
za mondana , St effendo Signore e] ette il fcruirc , non per 
mancamento di potcftd , ma per foprabondanza d'hntnil- 
ri. Sappiamo di gratià da qual de Santi Padri imparò 
queflo TeoIngo , chi- Chriflo in quanto huomo non è Si- 
gnor noflro in tutte le maniere? & fe i luoghi , che eflb 
induce della facra Scrittura fi poreflero intendere nel mo 
do,che efTo fJ.potrìa anco con raggione riprendere il Si- 
gnore, quali che comradirt Ift a fé fieno ; perche doman- 
dato da Pilato.fe era Rcrifpofe : 7udicis,quia %ixfum^. / UB .iS. 



WU&otmm adbocvmiin rximdum, ti ttfiimcnium 
bùtamvmuih tenori parlaua Pilato di Regaó fpìntjn- 
le : Et quando dille , R. H »um mtum non tfl di boi mando , 
ne anco manciù d'eilcre in quello mondo la giurifdir.- 
tione dirimale : ma confi: Ha in quelle parole il iÌRnoro 
la verita,chc è Rè t <Jt Rè de i Regi , & in qualunque ma- 
mera: & quando li volte aualcre d'alcuna poterla 1 (cit-m- 
rate,lo lece;nehcbbt: bi fogno di chieder licenza alla eia- 
ftitia fccolare,pcrpigliare vni sferza, & fcaccia<- eV» fu- 
rari, dal Tempio,!; gettargli a terra le cauck.a.- i bachi*. 
Xt**.%. H al incerrogacionc.clie gli fecero, In quipotijt.it; boi ù- 
»/r non nfpofe.clie in virtù della fpirifjalc ; ma difle.che 
il fuo Regno non era di quello mondo; perche ucn era,, 
.. Ri come Ccfare,r/e come ricrede per mezzi humani ;ma 
p« l'vnione liypoftarica , mediante la quale era in qiian- 
.... . tohuomo figliuolo d'Iddìo naturale , come dilimifce ìl 
Cine.FraMt. Concilio Francofordienfciic Adriano I. contro gli Netto- 
i" f fi i'? d fiani,8; contra.la Jifmtatione.che fece a! error Tuo Elipan 
er do - Et h 1 ueft0 no[ìro T,ieol< >eo haoefle ben conofeiu- 

1 taladiffercnij,c!ieètra Iapotc(td,cl'7fo dielTaifli rrait 
ius,& il fatto, hàrria anco eonofciutoelTer gran -emeriti 
negare al figli noni aturai d'Iddio in quanto huomo lapo- 
teff Ì , clic egli fìelfo ha conceduto ad altro puro huomo ; 
Mtrt.9/t. haueodoClinflo detto dite: £>JfJ t/tmibi omnii ptttftat 
inealQ.&inUrra; & quando quello Teologo leggeri in 
alcun Dottoresche quella poiclla non è temporale, harrà 
dafn'cndcre.che.iión £ Temporale, perche il eterna, e per 
.contequen/afiiperiore a tutte le porefii temperali : Con 
che bene s'unite l'cfterfi hnmiliato fin alla motte, tomo 
Ad PMf.z. dicc s,p au io ie permetter d'efiir giudicato da Pilato, non 
. dciure.rnade facto: Ma che Pilato l'incenderti: d'altra... 

** inaniera.onde difle, 7^j/cn,quiapott/ìaiim bibto autìjt- 
gtritr.&c. non è dametauigliariene, perche non fapeu» 
chÌfuflcChri(to,e lo Rimò vii W.rno particolare di quel 
Paefc,cheeffo p.ouernaua allora : èbenmemiigli.i, che 
VO Dottor Teologo li moliti vn'Alìno, confettando per 
vna parte.chc Chriflo noftro Signore è fi^liuol de Dio, 8t 
per l'altra parte fl conformi con il parete dì Pilato. Dun- 
que 
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é/ueè verruche Clin'flo Volontariamente s'humÌliò,S( Ber 
no Uro amore & efempio non volfc quanto 2] vfo , & eftr- 
citio «(Ter trattato come Rè j 8t ricusò le grandeize tem- 
porali.douute a fe ftclib come à Rè de Regi , perche, co- 
melaChiefacanra, non venne a pnuar alcuno de Rcg-ni l*b>» 
temporali, mai dare gl'eieini,&: inregnò con Ti fempio di 
fe lìtuo i mezziopportuni r er ottenergli, & conftguirgli 
alfine: la onde dechiarando quello a fu ci difcepoli, dif- 
fe: Mi chiamate Signore,!. n'haucteraggioiie,perche/c- 

Hora me lidica, come potè noilro Signore con maggior 
chiarezza dirti ngucre tra la proprietà, e l'vfo ? Dille anco 
altroue : «0» mimmifit Diui fihum /uum, vt wàìutmun- 
dam,fìdvtfalnttur tr.undui ptr ipfum ; Né però nega la_. 
potefla giudi tiaria in quanto huomo, perche parlando di 
tifa dite, Dedit tiiudiriam fativi, quiafilius berninij iji: 
ma accennarne vna cofa è tener poielìa pir giudicarci 
Wakriè venire principalmente a redimete: comediffe. 
rente cofa è l'effer per natura Signore, dal trattarli come 
cale: di maniera che haucua totale, & afìblu rapo tefti fo- 
praognicofa quello ch'era alfoluto Signore d'ogni cofa 
creata. Se in ogni maniera; E di qui fi conche più chia- 
ramente l'humiltà fua fanriflìma;St perche il Doge di Ve- 
netia la polla imitar bene , li va ìnlegnando quello fuo 
Teologo , che può fai leggi contro la Chic fa, Se far refì- 
flema aicapodr elfa, Si quello fenzaalcunaeccettìonc. 

Suppolto queflo fa il noflro Teologo gran capitale del 
opinioni, intorno à quello, fe l'eftntioae particolare dd 
Clero, è diraggione Diuina, ò Humana ; come fe in cofa 
cale (IciTe la difficolti del nego t io preferì te, c cesi bene in- 
tende li Dottoratile trattano di quello, come incende il 
rcf(o,fenzadifcernere;l certo dal incerto, & va fondando 
la Teologia fopra bilione falfe, che quando ancofufTero 
vere, poco fanno al cafo , com'anco la diflimionc de iu- 
re Humano, & iute Diuino, perche in quella materia ,i 
cofaafTai chiara, rrimacbelo Stato EcUcfiafìicoèefcn- 
tedal toro fecolare, Secondo che per quello non reftadi 
ftar obligato il Clero a guardare le leggi ciuili gi'ufle , 
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(Iti quanto fono leggi naturali) & che non «pugnano al- 
ti cri Canoni , Se cafo , che coroni tirelle ro alcu n'eccedo 
intorno a clfc.deuono effer foretti ad ofTeruaile, & anca 
caligaci per j tor propri) Giudici, che fono gl'Ecc le li affi- 
ci. Da quello prefnppollo fi conofee, che niente impor- 
ri per li c alò che trarumo.il dubl'o moff.'.fe quella efen - 
clone tiene il Tuo fondamento nel ius Diuino.ò nel riama 
no. come ne anco ciò , che fopra quello dicono Socò, e 
Couaruuia . fe però qnell'Aattore non haueffe opinione , 
che per «Merde iure Humano, può effer reuocato dalla 
lo a Itepublica, ecoliofleruato, c crafgredito in quello, 
chea Iti pareri bene,4t gl'andari a gullo; manonfu mai 
quella opinione de gl'Autcori , che allegai < quali affer- 
mano tutto il contrario* & con molta diftintionc ; lù bua 
btrafìi molto grolla di Vutclerrt»e d'altri, rauiuitada gli 
Heretìci de noftri tempi. Hora per coglier via quella, 
conrultonc.è neceffario proporre quella verità diftinta, e 
chiaramente. 

Doue primiérameate fuppongo, che è conforme alla 
lrgge.c raggion naturale, che li mini Ari del colto Dioico 
fiaiiu priuìlegiatì nella Krpnblica con fpcciali honori, 
prcrogatrue.&efcntionìycoKt nelle perfone.cooie nei lo- 
ro beni: la prona è chiara, perche quello è ins naturale, 

j.Eib.j. fecondo Ariftotile.clie Vbiq. landtmvimbabtt, f> immu- 
tabili manti : ti più chiara la rende Cicerone, dicendo, 

Ub.iiUg.tr Quad noi: opinio aliqui , fid vii quttdzm inasta nabli in/ir- 
«ut. Et di E)UE(ra>leggc naturale tratta l'Apoftolo S. Pao- 

jdSjm.%. 1 o, quando dice . Gititi iqu<iUgim non babtnt (cioè potiti' 
ua) qua Itgii funi fattuit : mediante quella diuina luce, 
che Dio polene) intelletto della creatura ragqion e noie, 

P/jf.4. della qualedifleilEteal Profeta , Signatura ififaftr mi 
lumen vallai lui Domini; Il qua! palio esplicando S.lfido- 

*JT[JJ ro.dice, lai naturali eft communi omnium n.itionum—. , 

"St. * cGiuttiniinoJtdnatttraJiaqaidemiurdapiid omise 1 genti t 
ptruqui cbfiruamu*,&t. Di modo che quello è ius natu- 
rale, che da tntte le nationi fena' altra legge polì ti uà, è of- 
feruatocomc giufto.col mezzo del lumeVklIa raggiane: 
Con il qua! prefnppollo vien ad effer chiara la nollra ve- 
liti. 



riti. Perche i Gentili Tenta nlcun'altra legge Scritta ho- 
□ororoo.e priuilegiorno li Sacerdoti, come Gcaua da Ari LA- 1. Eib.c. 
«otile.che tra limagifirati oeceifarij della Republka po- f-™*. tri*, 
ne li Sacerdoti, & gl'allegria il primo luogo, chiamando- 3 " c * ■ 
gji Pontefici Maflìmt ; ec. s'ilcuno liana voglia di veder 
Copra ((iictto alcuna cofa più alladiflefa,tegga Pietro Rie Jn rf> 
ciò, e Nauclero, 61 alirì ciratida Otalora. Mapocobi- ^iathi e™' 
fogno hartemo de telttmon>;d'huomir.i,hauendone tanti j,mh.f.i.,'. 
cella facra Scrittura, douc fi ha.chc imponendo Faraona um.p. 
ran daciji e tri boti fopra ibeni de Tuoi vaffalli , lafciò li- Gtn.is. 
eti quei de Sacerdoti ; 81 ntl primo libro di Efdra leg- 
giamo quelfe norabil parole, che fcriffe Artaferfe à funi 
minifiri: Vobtsquvqutnolutn fitimus dt vniutrfìi Saitr- l' E /"-7. 
doti&us,& Ltuitii,.-àfCantoribiti,&Ianitoribui,fc Mini- 
Jirii Domus c Dtibuiui,vt vtttigal, &tribu(um,& annonat 
nonbabiatìipotijìatiTniniponitidijuptr tot. 

Doue è moki, da notare, che vn Ré Gentile comman- 
di, che s'oficrut quella efentinne alh miniflri del Tepìo, 
e di quel Dio, U Keliginndel quale elfo non profiflaua, 
folamentemoflo dalla ragione , e dettame natutale.chc 
gl'infegDaua.i fuggeriua", che i minillri del «mito Diurno 
doueuanoeuerpriuilegiati . 

Nel fecondo luogo dico,che la cofufìone di quello Teo 
logomalconorciuto, & men dotto intornoal fondamen- 
to, che tante voi te replica del iure humano, e de! iure di- 
urno,!) afe e dal ignoranza, che patifee di aon intendere, e 
capire, che vnacofa puòefière de iure diuino quanto al 
fondamento folamente, Se effere in le flcfla folo de iure 
humano.come vediamo in molte leggi Canoniche, Se ci- 
■ili: Stvn'altra cofa può effere de iure diuino aflolura- 
mence,& de iure hun ano fecondo i'vfo.come guardar le 
refle.ÉK pagar le dee ir, e.perche ede iurediuino fannficar 
le fc(le,& fofleutare i n.iniflri del altare ; ma ede iurehu 
mano guardar quella, ò quella fella, & la taffa guan- 
to alle diurne ( Ma il metter in chiaro come fi hibbida 
raggronare propriamente intorno a" quefìa materia della 
efentione del Clero quanto alle perfone, & teni,prefup- 
pune il fapete, che fia nella Chic!» d'Iddio traditioo» 
Apo- 
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A poflolica . Et qui è da notare, che le diurne reuelatio- 
ni.die ha hiuuro la Chicli, nij fono cucce nella (aerasene 
tara; ma alcune Iafciornogi'Apo(toli,egrEiiaiigelifti in 
fcritto, altre in vino, voce; ni; click Tono d'vna maniera, 
ne di forza vg uà le, perche alcune trattano, e concernono 
limitari) della Fede. & quelle fono dogmi di fede, come 
quelle che fono contenute nella l'aera Scrittura Afrre 
frettano à coltami , Se alfEcclefìailica difei pi ina, alcune 
delle qualiinfegnorno gl'Apoftoli , che per quel tempo 
s'haueflero da offe mare , come il fahtificar il 5 abbaco, Se 
l'aftenerfi A Jù fatato f> i /angui ut, &c. perche coli con- 
uenne per allora: A leune altre in legno™ celie fi doueHe- 
ro lenza alcuna limi catione di cempo offeruare, Se quelte 
fono de doi forti ; Alcune ordinate da Crinito noftro Si- 
gnore, & reuelacc i gl'Apoftoli , acciò l'infegnaflcro alt* 
Chi:fa,come è tutto quello, che tocca alla forma, mate- 
ria, Si numero de Sacraméci l &c.& quelle richiamano tra 
ditioni Dilli ir; echino da effer perpetuamente offeruace 
fin che il mondo dura : & hanno la medema autorità, che 
la facra Scrittura: perche è tiHt'vncif efltr na to reuelatx» 
in 7Ìuavoce,ò per feriteura. Hi la Cbiefa altre tradttio- 
nide gl'Apoftoli non reuelate immediatamente da Giri- 
no, maordinate per efli, come-Pontifici, c Pallori della 
Chiera,comeei!diggÌU'iodeIIa Querelimi, la comunio- 
ne de mini (tri nel facrifieio della Meffa, Bc altre cole H mi- 
ti : Et quelle non fi chiamino tradir ioni diuinc.ma huma.- 
uc ; & come tali hanno forza de leggi Ecctefiaftichei & fi 
ponno murare,» dìfpenfarc Cecódo la neceffiti de tempi s 
Ma l'altre; che fono meramente diulne, ancorché non IT 
pollino difpenfare, fi poffonoben dee hi ara re per la Chie- 
fa, quando haino alcun dubio, ò difficolti, cometa facra 
Scrimira iftelTa. 

1 Potrà foni dir àqucflo il noftro Incognito, donde hafc» 
biamonoiimparato,che quella traditionc è perpetua, & 
emetta è temporale donle.che quella fuffe nudata im- 
rnediacamente da DÌo,& quella no? 
■ A queftorifpondo, che per rale argomento, G£ altri df 
lainor foftania.negaaoglHeretici amici feoi ic traditio- 
i ■ ui di- 



nIdiuine;&non vogliono, clic flanella Chiefa co fa ne- 
ceffiria.che nonfiareuelara fot fcrieto nella facra Scrit- 
tura, nella cui dechiaratione fatta per fuo capriccio C>u» 
dano tutti i lor errori : Ma facilmente anco fe uli rifpon- 
de, che la regola infallibile, che noi habbiamo di tener 
Tna traditione per diuina,Sc l'altra perhumana;c l'ufo.Se 
decreto della finta Chiefa , che lo dechiara . Et fe colini 
*on ammette quefto per »eto,olere l'efler -Heretico i nia- 
nt federi anco li cecili del H eretici* perche milita l'iftef- 
fa ragione in credere, che vn tal lìbraè Canonico! Se Scrii 
turarcucUta, creder dunque come infallibile la reuelx- 
tione per ferino. Se noti quella della viu» voce > tenendo 
ambedue vn rned:fimo f jiidamsfico, è mero fpropofuo . 
Hora per quella maniera di traditione della Chiefa fi ha 
darcgotarequcllo.chepatla propria, ò impropriamente 
intorno laefentionedel Clero} nellaqnal materia (ouo al- 
cune cote certe, & communi ,& altre difputabili.e ibgget- 
teìdìuerfe opinioni. 

Supporto quello foggi ógo nel terzo luogo, che la efeo ■ 3 
rione del Clero non folo fi fonda nel ius naturale, ma an- 
co nel diuino,e conila chiaramente dal Lenitico, e dalli- c*p »| «ir.' 
bro de Numeri, e d'altri molti luoghi del vecchio, e nuo- c *P-jl-trtt, 
no Teflimentosquali rirerifee l' A bu le nfc, parlando di que 2„,„ 
Ha materia; Er l'A portolo PaoSopronaeffer maggio * 
rcTeccetlczadclIa Chiefa, chequella della Sinagoga, per i.Cir.j. 
la maggior digniri.&precminenza.che hanno li Mi ni tiri 
Ecclefiaftici: Et fon i notabili quelle parole del noftro 
Saluacore , Quid Ubi vidttur Simon, Rign gtntium,4 qui- Mattt.tr- • 
bmacttptrunt tribuluml àfuh,mab tinnii ì Rejponiit Si- 
mon, Ji&tJiinh: & allora foggionfe Cirillo, Brgotibtri 
fjnttfi'iij •■ Doue la commun efpofitione de Siati Dottori S j^'' T ' 
intende per figliuoli gl'icclefiaftici . Et ben che altri in- M "a,iti.'Jr. 
rendano tnttii fedeli, none propriamente .come diffufa- a, 
mente proua l'Abulenfe ■ Caetano, Se al tri . Ne mi par di 
trattenermi nel efpl icariane dì quelli luoghi, ne meno in 
riferir al tri, perche quantoa quello punto, non e fra Cae 
(olici varietà d'opinioni , 

Pongo per quarta detto , che non c de iure diuino. ma . 

D de iu- 
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de lare tramano it modo, che fi detiene! efehcjorfe , che 
godono gl'tcclefiafìiri quanto aik peifone,& beni loro; 
come cernita per infiniti tefti dei corpo ciuile, & canoni- 
co; e parimente io quello non fono opinioni, «mie ne art. 
co circa la raffi delle decime, ne circa l'ufiensaza di quz 
fta,ò di quella Iella iii particolare . ', i,„. „ 

- Dico od quinto luogo, the quello intorno à ehe-rte- 
fano varie opinioni, i,fe fi babbi da dire, ebe qneflaefen.- 
tione fia de iure diuino,pcr hauerineiìb il fuo rondameli 
to, & per efìer qncflo il modo di parlar de Decreti &i*o- 
fìolici : ò pare fia de iure nomano, perche il modOrC l'vfo 
fi ha da ridurre al iushumano, come già fi diil'c. Intorno 
à che fono tre opinioni, ò per dir mcglio,tre manici e de» 
rifconderé: perche due fono opinioni de CartolicU'alrra 
è'Herefia. 

l-a prirpaopinioncaiferma, che qucfla efenrione è af> 
foliir aulente de iure diurno , & la prona per le aut torii à 
addotte di (opra, quando prouameche tcneuail fuo fon- 
( damenta nella legge naturale i &neHadiiiioa te partico- 
-lar méte per quello che fu notato circa le traditioni Ape 
.'.-> liolichcpercheiisa, chedi tal frafedj patiate fi è valuta 

i ■>■ .< |^ Chìeia intorno i'efencloM del Clero, come lì vede in^ 
' i \* molti decreti de Pontefici, & de Concili; Generali dal 

temporte gl'Apoftoli continuamente fin al nollro. Doue 
tetta chiaro, che quella forma del parlare, che via il Cpo- 
if^n.r, io. ciììo di Trento ; Tcrfcnarum EetUstafiitaram immunità- 
• tm,Dti t>rdin*iÌQnt^& Canonidi infùiMajtmElwnihut ; c 
. v ■ V. |'i (itila* he hanno via to gl'altri Concili; generali, Se an- 
co alcuni provinciali , dune li Prencipi lleflì temporali fi 
trouorno.e con molti aut tomi. Et della medelima fot- 
". ite'hannoparlatoiSanriPanwncineUorodecreti.coine 
,' ficonofcedalliallegaciAdaaltriiiiftuiti.chenonotcor- 
'. re indurre. . i 

La feconda opinione è di qoelli, che affermano,& tea- 
i gono.ciie più propriamente fi dirà , che quella efen tione 
èlle iure humano, per le riggioni addotte inquanto al 
vfo i ma con quefta limitai ione,' che.il Papa può fai e kg- 



grEcetefiaftici dalla giurifdittione de Prcncipi fccolari • 
e<he i Prtncipi focolari nòie poflbno alterare:&:c l'iftef- 
fo che dir;, clic per effere vno Chierico, non è creare dì 
più, che in quelle cofcnclle quali il ius diuino è dechia-. 
ratoperl'humano; squero é il parere di Couaruuia.di 
Sr<rn,& d'altri molti, che e ili riferirono ; fra quali vno è 
Carlo Molinco, quale, perche aggiùfe alcuna coia di pili, 
è no c a to,!( reprobo aro dal Couaruuia < Hora ponderan- 
do in;che confitte la differenza fra quella opinione , Sci» 
pnma.la vedo effer si poca, che a pena lì può bé chiarire* 
chi più propriamente rifponderia ìquerìa in terno gatto» 
ne. 1 1 guardare, ò fan tilicarc le felle commandate dal- 
la Chieia è de iure humano, au din ino ? Chidiceflc, che è 
de iure diurno, dechiat aro il quando per Inumano lòchi 
diceiìe,cheè deiure humano, inquanto a quella, ò i quel- 
la feria , perche la ditela la de chi arò con la faculta , che 
haueua di adeguar il Quando , & il Come lì ha da ofler- 
uarc quetto precetto diurno , fancificar le fede, Sic, Nel 
medemo modo concluderla IVno.ch; l'efenc ione del Cte- 
ro è de iure diurno, perche cosi ilius diuino, come il na- 
turale infegna, che riannoda elfer priuiiegiari i Chierici, 
tacitando perà la dechiara t ione del che , & del come al 
ius humano: che concluderla l'altro, che l'eleni ione del 
Clero à de iure humano fondato nel diuino.perclie nel hu 
mano fono fpecificare lecore, nelle quali ha daeffcr efenr 
te; come colia da facri Canoni, i quali fouo tenuti obedi- 
rei Prcncipi fccolari , 

Et che quefto fia il parere del Couiruuia, Se dell'altri, 
icorachiarillìmajperche inquel cap. ij. delie fue qu«- 
ftioni practice, allegato dal noftro Incognito , proua due 
cotti L'vnaè.chc i Prcncipi per grandi, che Ciano non pof- 
iono alterare le leggi fatte da Ponrefìci fopra quella efen 
cione: L'altra è > che il me demo fommo Pontefice non-, 
può in tutto reuocare li decreti di quella efentionefe bé 
puòreuocarne alcuno, quando cosi contieni sic ; limitan- 
do anco in quello l'opinione del Cardinale , et tic molti j Httf 
altri citati da lui niim. 4. i"t è l'ifttffo che dire: Può il Pa- imZ. 
pa reuocarda leggeteli* quale commanda , che fi fanti fi- 
chi 
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cbi,e guardi la fc&» di S.Pictrcó di S.Giouinnìi ms non 
può reuocare,& kuar affitto l'oflcruanza delle fede/non 
per altro ri fpetro, le non perche conerà di rrì a al iui rimi- 
no ; che fe ruffe de puro iure humano,chiara cofa è, che lo 
potria rare, come può togliere gl'impedimenti del ma- 
rimonto , che furo ordinati de falò iute hi mano.&c. 

La terza opinione,òrj<r dir meglÌo,hcretta,è di quelli, 
che ccogono,che l'eientiont del Clero è de mero iure fiu- 
mano, introdotto per mera gratta de Prencipi; di quali 
pcròpnòefferreuocata i lorpiaccre. Qucitoé il pate- 
re di Csrlo Molineo, febea lova coprendo: ma feoperfe 
il Couainnia li maligniti, & impicci del parlare di co- 
ltili; & inoltrò, cacando alcune coofequenze da quel Tuo 
parlare fimo lato , e riferendo alcuni decreti de Prencipi , 
che non era fuori del enoteche fiora defende apertame- 
le il noftro Incognito, eie è, the li Prencipi poflonooffer- 
uare)fic non oflernare quella efentione, à lor gufto,per ci 1 
ferde folo ture fiumano. 

Non hebbe tanta faccia Carlo Molineo di molìrar Ter 
ror fuori alla feoperra; & fe ben tifo n'era foretto, non 
pero volfe dechiararfi del tutto ; ma piti animofo lì dima 
Ara il nofiro incognito con la mafeher a auan ti gl'occhi , 
Induce Molineo i detti Decreti, per moftrar.die i Prenci- 
pi .concedendo quella efentione, parlano a ufi onta ri uè : 
Argomento per dir il vero, di poco momento, perche effi 
vforno di toro aiirtorita.corne li piacque: & pure molt'al 
tri Prencipi confeffano, effere ordiuatione diurna , come 
gl'Imperatori CoDantino, Teodolio, Barllio, Pipino, Car- 
lo Magno, Federico fecondo, fi: altri rr,olti,con forma" dei 
in lutto coni detti di Sommi Pontefici, & de Coneilij. On 
de gì' Anttori Cattolici , e nonfofpetti legniti dalCotit- 
ruuia,non dicono lempliccmcntc, che l'efent ione del Cle- 
ro è de iure hnmano.ma aggiungendo le due conditioni 
propolle, A: taciute dal noftro Incognito malitiofa, Se 
fcioccamcte.fcnza fapere quel che ci defenda, & quel che 
impugni ; perche non riferifee fedelmente quello, che di- 
cono gl'Autori, che elio allega ; ne dechiara il verofen- 
fo loro , raccogl icndolo dal antecedente, e confcquente» 
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come donna farejma Cidi da cffi propofìc ioni indefinite > 
Se i fuo capriccio, fc ne forma prìncipi} , douc poi fonda i 
i fuoi fpropoGti ; feguendo lo itile , che tengono gllicre- 
tici in riferire la fiera Scrittura , & i detti de fanti Dot- 
tori i fsuore, Stdifefa de fuoi errori. 

Nel penultimo luogo luertifeo , c noto , che delle cofe » 
dette fin" hors, nell'una fa oliacelo al con fe (farce li e nella 
Rcbublica fìavna giurifdittione.epoterla' foprema nel 
temporale , come quclla,che hanno i Regi, e Signori fo- 
premi , la quale pur depende , c deriua da Dìo , e che cai 
potetti fianeceffarìa, lo inoltra l'i lìcito lume naturale , 
che c'infegni,efler mezzo neceflario ì che meglio figo- 
uerni la Rcpublita con giuftia, e pace i Ec lafciando da 
parte il ius ciuile.douc ampiamente fi tratta quefta dot- 
trina , conofee remo anco la neceflìtidi tal porcili dal 
ius diuino, come fi prona dalla eletcioue, che Dio fece di 
Mote, di Saul ,6c poi di Dauid per Regi d'Ifraelc: & più •■Xg-itf. 
chi ari méte firaccogiie dalla dottrina del Saluatore, che 
tffendo Ré de Regi,& Signor de Si gnor i.difle, Date i Ce- UcM - 
fare quello, che è di Celare : &egii lìcllo pagò il tributo 
per le,& per S.Pietro, il qaalenclla prima Tua Epillola ci 
com manda, che obediamo al li Prencipi , ancorché fi a no 
Pagani ; Se ci commanda l'iRcflo S. Paolo in molti luoghi: 
ad l'it.j.ad Kom.ij. & nel cap 8. & 15. alfe §01 larag* 
gif ne, perche Onmii poliflai d 2)/o»/f:chedpuntoequel- 
lo.che molto prima haueua detto lo Spirito l'auto ne'Pro- 
nerbi) ; Pir mi Rtgtt rignttnt, tjf Pattati» dicirnunt iufit- ftmt, 
tiam. Bc quelli reltimonij. Se altri limili furono io quello 
fenfo intefì,& efplicati da Santi Dotcori,comedaS.Ago- J r * a -*-i* 
ftino.S. Gregorio Naiianzcno.S. Gregorio Magno, & da Tr^.'sdc'm. 
S. Tomafo incanti luoghi. Confettiamo anco al noltro Stritn. 
Incognito, che quefta iltefla miti hanno iufegnat», & 
decretata molti sómi Pontefici, come fè Gelali» in mol- 
ti luoghi, & fpecialmentencllibroA Anatbimatìi vìncufo; 
'& Honorio III. & Nicolo II. nel Epillola ad Michaelertw 
Imp«racorem;& AlelfandrolII. 8: InnocemioIlL. come 
'fi hi in alcuni capitoli regiftrati nella dìilin. jtì. & altri 
notti,che biaimandoA prohibeado alia Prencipi fe co) «- 
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riflntrometKrfinelliGiurifHirtioiie Etctefiaftica icoo- 
ftflàno-infìenie appartenere ad effi foprcmaincnce la tein 
pnralc,3t lì rimettono le caule, ^che art cffi toccano, Ci che 
viene ad edere mani ft Ita quefta Tema perii ìus natura- . 
le, per il di nino, e per Inumano, & anco par la dottrini^ 
dc Santi . Ma di tutto quello niente lì può cauare.chc fac- 
cia al cafo tioftro:& molto menoficaua da quel la paro- 
la , immt diati , nella quale inciampò il noftro Incognito, 
che fbrG la trouò io qualche A attore , die parla io alito 
propofito,&col filo buon intendimento-queflo Talcnt' 
rmomorapplicò al fuo.fcnia alcun fondamento. . : 
Horaè bene; che. fappia.qnefto R Merendo .facognito* 
che fefci trottato in aknno Anttorci che li Prepcipifi* 
premi non riconofoon© fuperioteia: cric hanno immedjl- 
tamenteda Dio la giuri fd iti ione temporale fi ha da in- 
tendere, ili quinto al débito, perchffionèinuenuone 
1 d'huomini ,ma ordina (ione de Dio, A littore della- nK' 
dema natura, a cui quello fi dtue.fecódo la- retta raggio- 
' rté.che riceuett* da Dio,& quefto 6 chimt,/K»i*dèmm 
B'tiàtn: ItNMfttne il Prencipc immedi artm cote &WI I 
tonti fccondóaVlb, perche l'acquifta, ò mediante ?c\ti- 
tione.òheredità.ò altri tìtoli: cafo però, che gl'Antwn. 
che Jretféro stlé mini di queftà Teologo ,.oon parlauero 
d-alcom Prertdpe eletto immediatamente da Dio, come 
fu Mofc.Saul, «f Daoid.&c. & feniadubio, che eflbbarii 
fitto quefta parola in Auttori, che parlano in cooumuoe , 
■ Sedi Republica, nella quale fta tuttaquefta auteorità ple- 
nariamente, & da lei derìua,& fi diffonde ne Principi pct 
i mezzi fudetti ; come prona Couamuia in praS.q. ki »» 
a. e Cadrò de lege pxnàli cap.i . Et.fe tutta Irà neUa Re- 
publica, & da cria emana ne i Prenci pi, chiara cofa e, che 
E può dire, t hr- la Republica l'hebbe da Dio immediata- 
mente: &mquefto tonfo alcuni Dottori, Ili vaglionodi 
quello termine : Ma al noftro Teologo non parue ine 0 "' 
ueniente raleiTene anco fuori di proposto . e s'auuiciao 
fipocoad in tendere bene quel lo, che (ìgnificaua , che fu- 
'bitochc fenifeedi dite, che gli Prencipi hanno da Di" 
queOaiuitorità iramedjat«menttAchi«rail,com?.a ft s - 
■ ■ . . ■ gnanaa 
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giiitnd .juitcro mezzi hnmani, che fono elttn'one, he- 
rcdita, à: natione.eraggion di guerra : Dimodoché^ 
gl'elfempii prouanoil contrario di quclio, clic aft'erma 
la Ina fentenza, & opinione . 

Per vlcimo fondamento, noto Uecnuenienza, e ditfe- *°- 
renza , che è fra quelle due potcHa ; non Immani, e di- 
vina, come diftirifero alcuni ( Et fottt auguii in birbi) ina 
I cclefiartica, &■ focolare; perche poterti di ulna è quella 
mediante la qua^'e tutte le creature ftano fop;tte ai Ctei 
ran.Qui mMem in attrnusrtauit omnia fimul.O. potefià Gtmi. 
humana è quella , mediante la quale i domini) d; I Jc toi'ti . 
create danno fogetti alle medefime creature, come vien, 
dtihtaratodalGiureconfiiltoi&è dimandato qucQifdo ; Lcg.txhtcì* 
miniodalliLegilii Lcgale>coioencji,òAcci>rfio:8. i da Ca-, "F-^'-ft. 
roni/li.Humano.Hora.quella-poteltàlinmaoj [i diuHe il) 'V'i-'j' - 
fecolare.St Ecclefiaftka,ò vero diciamo, in Politica,»: Spi „rl,%,. 
rituale: le quali due pocella fono in ere «ferra fc forni- lac.^ 'iurt 
glianci,fc inahrecrcfonodi&rcnri . Piimaconuengo- t-dijt. 
no,ft fono limili net efler 'ambe due necLifarie. Secondo 
nel effere ambe due fuprcnie,ciafcheduna in qui Ilo che 
li contiicne. Terzo nel deriuare ambe due da Dio, nel 
modo, efiepoco iòprali è dechiar.no. , 

Ma fono differenti , primieramente, In quanto la po- Fnm * 

tefld del Prcncipe fopr e ino regolarmente prouieae, flt 

emana da Dio, mediante alcun mezzo humano;ma quel- ■ 

radei Papa è immediatamente da Dio,& non dalla Chie- 

&, neper mezohumauo, come lì.è dichiarato. Et di qui 

procede > che può il Prencipe Politico eli me/ fi dalla gia- 

rifdittione d'alcuno, tacciandolo dal fuo Regno, ò alie- 
nando alcuna cofa di elfo: Mai! Papa nò,perchenoo può 

e Aire, che vno fìa pecorella del gregge di Chriflo,e che 

non fìa Tuo capo il Vicario di elfo Chrirto . 

Secondariamente difeonuengono, in quadro elle dal ». 

Prencipe fiipremo deprnde tutta la giuri fdiiCione, e po- 
tetti, che godono 1 fui fudditii ogni volta però , che nel 

mezzo fiumano, mediante il quale eflb è Prencipe, non- 

fia alcuna limitatione , come luol (fiere , quando il mezi 

le è elei tic ne della B.cp ubliia.; Malapoieftà del Papi 
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Ma de r iu è di Dio per mezzo damino ; se vi è Tariffi » 
sazi ratta li giurifditione de gl'in fcriorì.come Vetroni, 
ftc. prouiene di effo ; ben che altrimente Gì d'altre po- 
tefli, te quali ancoi Vcfcoui, & Sacerdori hanno imme. 
diatamente di Dio. come è ordinare, confettare , l£ 
ilrrc . 

j Viti m amé ce io quello il conofee la differéza tra ledue 
Tndette potetti, che il Papa non 4 incapace dellapottfla 
temporale ; Se cosi l'tferciti > come gli litri Prencipi. 
nelli ftati , che la Chiefa poffiede per dovanone tawgU, 
è per altri titoli fiumani : Et l'cfercìea come Papa.ilme* 
na quando é necelTario per il fine (pi ritmi e , perche r.»- 
nendogti Iddio da» li pece ft i , per con fé q ne ma li con- 
ceife tutti li mezzi per eftrcirarla pienamente . 

Mi lì Prencipi temporali fono incapaci , & inalbili 
ad e ferucar giorifditiooe nelle cofe fpiri cuali : ancorché 
in quanto tocca allo Ipiri tua IccAl fianod;fcnforiA prò* 
tenori de fari Canoni, e decreti delta Chiefa, c del Tuo 
tipo , Totto il cui manto, e difefa (ì hanno da conferi- 
re, ecnftodirc: e tatto quello che fc ritroua edere nato 
detcrminato , e fatto cfcgulre da Prencipi io materia 
ordinata , ir che ha mira allo fpiritoil* , ooo è contro la 
immunità della Chiefa j ma in fuo/auore.ÈV ditefi.e mol- 
to conformei quello, che • «infirmato dalla Chiefa; e 
pero dal Concilio Niccno è chiamato l'Imperatore , R»- 
hr, fornita Sottratati! dignitari i : prerogati oa , * ti- 
tolo molto mentionaro ne i fieri Canoni , & Concili),* 
officio molto raccommandito per effi alli Prencipi ttm- 
potati . 

Supponi gii quelli dieci fondimenti.venghiamohor. 
a preporre la dottrini del noHro Theologo incognito' 
Prefuppone cucilo Autiere, che ?n fuo amico gli doman- 
di,,/* /ariano validi U rinfuri , tòt N.S.Papa Paola P> j 
alli 17. dtlmifid'jfprili dtlanno 1606. pronunciò tontrsi 
~Dagt,& Striato di Vmiti» , ptr bautr iji fotti ttrtt lt0 
tóntroh immunità Btthfiaftiia: tammaniandogli infitm't 
ibi dmlro vti itrn ttrmint batufiro rimtfo al Giudiii Si- 
tUfiafuto dui fnfintpoflt m digiti EitTifiafiiia , Untar 
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Mho mBt loro f antri ìshrsmtnti H tubièra Jìamàtutìca- 
ti, &intcrdict tutti li luoghi di quii flato , tommandanio i 
lutti li Supiriorì Eetli^a/titì,tbili ofltrumo , &tftguifiano 
Kit ogni rigori ? 

Al quali ri/pendi il tioftro Dottor* in Teologia , che le dit- 
ti cenjurt fono inaalidt , e nutil : ondtfinza alcun Jtrupola 
poffòno i Saetrdoli in Vinilia,& negl'altri luoghi dil Stato,, 
ttttbrar la Mtffà , & li diuinì Offity , t*f mini/ìrari h Satra- 
mttti,tomc prima/attuano, tbi le cen/ure fusero pronuutia- 
tf.fr chi pirproiidiriTiologieaminti, ridurrla que/ta dot- 
1 Irina ad otto propqfitioni . 

1 Quella e U refpofta del noflro Teologo , che non Cen- 

■ za raggiane vuol efler Incognita' perche è a! cretaceo dot 

fa , quarto e modella :& tale, che io per me non so, fe_> 
> Zuinglio,ò Lutero hauefle pili empiamente, cV più feioc- 

t ci meo te rifpoflo : perche s' hauefle detto, die la fencenia 

t eraingmlta.fi faria moli rato molto ardirò, & difficilratuv- 

; le lì (aria potato de fendere, che eoa raggiane non fu Ilo 

I rtotaro di temerario, e sfacciato: ma al fine coreana falò 

t nella perCòna,& prudenza del Giudice: Ma lafciatfi vfeit . 
g dalla bocca, ò dalla penna biaftema, ò golfari» fi cfoibi- 
; i tante, & empia, come è in aggiungere ; Inualidat nuBa; 
)j donc fi tocca nel ofiitio, e poterti del Giudice : quelle si) 

i; che è pigliare i Tuo carico l'empia imprefa ■ e moftrar 
i chiara al mondo la macchia, e l'infegna d'Heretico , per 
f molto che U voglia coprire , e immafeherate fe ftefTo.col 
celareil fuonome. Et fe le cenfure futTero Copra altra.. 
g materia meramente temporale, ù Cerna vdirc la parte, fi 

porria forfi dar qualche (nterpretaeione alla parola, Nul 
j Ì3,rrnaa(iij;feniacheli toccanti! laCciare di riconoCce- 

I re il Papa per vnico Vicario di Uirilio, e [iiccdlòr di S. 

, Pietro.in perfonadel quale difle i rutti li Romani Ponte- 

fici Cuoi fucceflori , Quodtwnq. ligauirii fuptr terrai» , erti Uaitb, i 
ìigatum in tmlit \ Ma elTendo la materia circa la ioimu- 
, n ita della Chicfa,& hauendo precedute tante dimando , c 

rifpofte, come coda dal Brene: flt con tutto ciò fencire, 
che la cenCnra i nulla , & inualtda ; di molto che fn Net- 
taree molto obliga li Prcncipi figliuoli della Chicfa, ad 
E " aprirui 
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aprirai benFpcchio, pomi cura, e djtlwdcrf ( la carda de- . 
Diojperchegiiì qui noo Gtrarra.fe il Papa, ht bbt- tinca-, 
raggiane di fulminare le ceoltre , ò nò: e fc vso piti ri- 
gote, che non conueniua: ma d'altra cofa di molto mag- 
gior momcnto,e fóuaoaa : Et per darfeli da colìut,oda_. 
altri fuoi qualche colore, fi è fetco Rampare il trattato 
di CiOuanni Ceffone s ma è mala briaca quella , donde 
efee il panno con macchia si (ìomachcuolc , & che tanto 
pocria infettate. Hota veniamo à bilanciare le otto Pto- 
p tjfitioni del noftroTeologo,chc ben fono degne premei- 
fe della fuaconclufione. 

;,' PrìmuTro^fitume. 

\tj-C.j prima diti. tbiiPrmtififuotari franile pottfti 
IN Ap^ ilawoAatiitnmàiMlìmmU.da Z>i?,/r»»> 
tóbr«;rir««.-.**a~i»t«/ii«.i.r»<i.W>ie:»«tó- 
Ki f „ ,lMtnttipi*bmitiùàl>" *m««e<.«f <"«'?« 

Irina M iptjolc »»ohil. Ai» ,Ot»ni! anima pqtefia. 
libuifnblimioribur,fubdi.ant,-npneiten|mpqiella.,nn 

-«neon irttffi e »HÌ*rdnc. /Bdi*f d /W«ie »in>«/' f«Wo?'- 
»»/» d.fl.W.iri, * »o»»ft i'"P' * a " l ' m ""'Al 



ptfitalare di iari dittino', rifinndo luoghi JiBa /aera Scrii- 
lura,ebtdicono,cómt la paletta, cbi i/trcttano,è da Dio \ifi 
eominejjmio è ifintcdaliaobidiiol^ dà Dio, tOJt d* qu'Uo-r 
di Principi ; ubigli fd ri/iiienz.j,ii./.id Dto,tOit/tdita S. 
Pnolo.il quali commmda,cbi jtgh paghino i tributi; ejipur 
gì' 'EttltJtafticijóHo'Uberid'alc*wdii{fi,ipirroggiant buina 
na,t non diurna :jòggiBngtnà&itbt ,i . Paolo dici dei Prettii- 
pi filatere, Non line esula yladium porrar;prr mattar, 
eb'egli fola bà auttorità di punire con pina di fangai , la qttal 
auttorità non baiando gì' tiecliiiailici d.i Dio , danna peri 
in poteri dit brarcioficolare i Coieria facmoroii, e digrado- 
ti,^ ibi finalmente qui/io oblila d'obidirtalliPrintiplt non 
è di emfigbo , ma di precetto; 0-cbc pirquefto aggiun/t S. 
Patio, ideoneceflitatifubditieftote , non folum propter 
ÌJJam,fed propterconfeicntiam. 

- Quello è quello,chedice il noftro Incognito nella fui 
prima propoli rione , &■ chi ben lo confiderà, e forza, che 
confetti, vna delle due cofc.ó clic non vi è pur vna parola, 
che faccia il pr odo fico de I negotio prefente.ó che colini 
defendeerrori manifefti : perche neffiinoriega.che la po- 
rcili de Prencipi temporali depende da Dìo; come ne an- 
co afferma, che non pollino gode roare,c idi gare ,rifcu ete- 
re i fuoi tributi, & far leggi comi e nienti al buon goucroo 
de loro Staci; ne meno, che gl'ficcl efia dici puffi no fcnzi 
peccato lafciare di offcruarle, per effe re li. lo Politiche j 
cfTendo però giulte, e non contrarie ì facri Canoni . 

Ma voler applicare quello al prefente cafo.è bene gran 
fpropo fi to, perche qui vengono A contrariano" ì comman- 
damenti del Capai acquei del Doge , & incorno i piate- 
tia.che tocca la immunità Ecck li attica: Et fuppofto qua 
loffi detto ne idiecc fondamenti di Copra affegnatii chi 
fard sì priuodigiuditio.edicofcienia, che ardifca affer- 
mar e,che li Vefcoui, & altri Prelati fono più obligaci ad 
obedireal Doge, chea! tapaP&cheeffielcguendoil vo- 
lere del Papa.enondcl Doge dichiarato dalla Satiri fu» 
feommunicato , refiltono alla volontì d'Iddi.-.? Ben fi 
Conofce chiaro, cheli potria legar per pa^zo colui, che 
quello afferiffe , & giuntatneme concedeffe quello fi è 



detto del autrorirà dd Papa.flt di quella de Prer.api tem- 
porali , conforme al commun parete de Dottori Catto- 
lici ■ Et ptrche meglio appahfca le cecità d j queflo iguo- 
rante,è bene andar notando didimamente ielue parole, 
llprjmodctto dicofìui, è.che la porcili delliPien- 
cipi è immrdiatamenteda Dio ; Bt volendo dee bararla, 
a {legna ne gl'efempij mezzihumani , per quali s'armila 
il ius gentium: che, come ben quadri. l'vno con l'alno, 
oen'vn di mediocre giuditìo faprd vederlo ; Et (c U pa- 
rola,/BJW«rf«(#i(ignificaquello,che noi riabbiamo de chi a 
rato nel nono fondamento, in cofaneiluna fààpri:pofito 
dclnegotioprefetite. . 

l)fecondo,è,che]'autcorita,cheha il Prencipe tempo- 
raledi far leggi.dicaftigare.BiC. l'ha da Dio fonia, «tee- 
tione alcuna. Horaqucfla parola(j5oea«w«'DV) 1 BiiÒ 
liane re molte efpoiic-ioiiiji ta prima ,Jf.za ( « t nww„ti- 
foetto della matetia.che fono li negoyj, lopia de quali 
s'Iunnoda fate !e leggi, & focoflyi l'intende di quella ma 
tena.dcucaccoinicrdeie.ilie.èchiatahaelia.pcrclie^o 
«uò»UuoPTcneipcfarkg[;i.focracofe fpimuali, o au- 
-ne rie ad effe, calo però ebe qatfìobuon Dottore non va- 
slia farcii fuo Preiicipr Capo della Chista.Yenenana, 
valendoli di quei medemi fordameuri , Acquali fi «alfe 
Bozero in prouare , che Henri» octauo era Capo dd a h- 
glicana , che cereo fono à tutto propofito.s nieraui^iofi 
perilcafo.di cheli tramai Et fc ilnofiro 1 eologointedc, 
/ì n zaif«((/oar,hauendo riguardo alla potcRa, fi potti 
, j, aualeredeiteraocapirolodel mede lini© tramato del Hu- 
J^m e" MrMoue prowhe li Regi fbpreoupon fono in cott.fi, 
,h.A*tfi*> cuna fóggetti allapotcfti PapakjQjiaudojsoi v.ogliaip- 
tendere,Anzd ttttttion'.di peifone ,gia fte chiarito eflcr 
etrore,cor.tral'itntnuDÌt4dcl Clero,* (ìad< iure homano, 
è (ia de diuino,che quaco à quelio poco importa per que 
fio ne gotio.comefi è moftraronelnono notabile : Et ca- 
(bthe in quella paroUj/SiJiW no» vo S lla inc,u - 

der altro , che ina foprema pctelìà pei il temporale nd 
modo dechiarato ncll'ilUflo notabile , fari cpftrctto i 
*ure,«henoai àpropofico- ..i, t: , 



Il terzo, é, che S. Paolo raggienti de Prenctpi Politici : 
Doue iodico , che k il Teologo intende dclli full Paini- 
cìidicc vn grand'errore a: buggia, perche .ì'n pofìolonon 
dice altro, fc non, tJhirefiHed fuperiori, refifte alla volon 
ti d'iddio,)- Osa far diftinriohe era Ecclcfiaft]ci ] & focola- 
ri: fiche non meno refi fiera al volt r d'iddio, chi fard reti- 
fienza all'Ecclelialìico , che chi al Politicone io virtù di 
quel luogo fi prona più dell'incacile dell'alerò . 

Nel quatto dice , cheChrifto uofìro Saluatorcnon ha 
fatto leggi per diitrugcrele Pi liriche, tua per dargli per- 
fntione;Bz qucfto chi loniega? od che propoli ro vie det- 
to? è forfi buona perfettione delle leggi Politiche.opporlì 
a facri Canoni? ò pure è per feti ion di quellc.opporlì alte 
premiatine > & rlt ni ioni de Chieriche de Min n\r>. d'Id- 
dio ? ò liane pure de iure diurno, ò de iure humano Ji , sia 

Ne! quinto dice, che da Giufiiniano Imperatore co- 
minciò l'efeniione del Clcro.e che nella primitiua Chic fa 
non era diftintione del foro : Qtieftoè falfìflìtuo, come, 
cotta penanti decreti fatti moiri, e molt anni primi) che 
fu Ile al mòdo Ci [ultimano , alcuni ne quali hò riferito nel 
a II' gnfl [Jone dell i dicce Condimenti: lit poiché quello Io- 
co^nito fi fa tanto praittco nella lcttioue di S.Paolo,legr> 
cralobencavÉerduera, che al fuodifccpolo Timoteo, il 
qOa!e<r»rVcftouo,&nÓ Prenci pc Pcdicico^nfcgnaiilmo-.: 
do, che ha 1 dà tenere quando nel fuo tribunale fari aceti-' 
fato qualche Prete, dicendo , Adutrfùi Prtibytirumaceu- ^ifimtt.t 
jàliommnoli rttiptr* • nifi fiib duibm , vii trihui tiftibus. 
Come dunque ranco tempo inauri Giuftiniano: s'ha-i 
u'euada intromettere quel, Canio Velcuuo in limili uego- 
ttj?* corno S.Paolo ne l'amniaeHraftc tralaf L iaia in que- 
llo laeonSderatione del iusidiuino, vedi aro, co me può ef. 
Ari.cht.elied'iquefti erriitioiitì mamfcfta.e labilità per 
Furio il cor^o Canon ìcoìc cinile.fi polla \ no (colare, eoo 
trauencndoad cfl'a > Dice torri il Couaiuiiia, ò altro Dot- 
tore Cattflico, che per elfer l 'eiencione Eccleliaflita io-,' 
[(edotta de iure Imitano, può il Prencipe teporale fecon- 
do che t;li vi al «umore, offeriiarla.ò non offerti aria? Noti 
gii: ma difende tutto il contrario con tutta la (cuoia tic 
Teo- 
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Teologi»* Ginrifti. A che dunque fi fa tanrocafo dell» 
legge di Gìaftiniano.ptatticaridofì cantra tifa, come ari- 
cocontra molte altrecanoniche,& ciui!if -, .„ 

VI fedo è, che l'trapcrator Coflantino per nmltrirlicìe- 
mente, c ben igne verfala Chiefa.d iHe quelle patole-cofl: 
tro quello , die per vinti eeneua,. Ma in quello il noflro 
Dottore , in facto, A in imv egualmente fi inoltra poco 
dotro, perche (qua àd faQum) quello eie CoftantAiodif. 
fe allora, Io comorobò anco con l'oprc.e noo folo.in quel- 
la occafione , ma anco in molte altre ■ che fe gl offericnai 
c,qaoai tus, nó era buona pietà n Te in maceria lì gra- 
ne: ne fi ha da prefumer arto fi indegno ioli gran.Prcoci- 
pe.e Chrilltano : Ma vuole quello 1 hcologomoSrar ge- 
neranti di cuore iti farli cÓpagni Imperatori B*14irbng T 
gie , delle quali elio tanto fi vaie , & cani o I honor a . ac- 
coppiandole con la pieid.ln nome della quale dico, ch'ei 
mente, perche non panno dar' inlìcme, a (Tea eto la pietà 
virtù ; ne Tari», tale , fe fi accompagnane con la b uggia . ■ 
11 feura» è, che gì' Etcì efia (tiri. Bea feeoUri. fono de iure 
divino fogetri alti Principi remporali: Qui lì buon' Theo- 
Ioga (fe sì ha dir'il vero) fi molerà molto ptouido; perche 
in càfo che il Papa pallàtfe manzi nel negocio ■ priuanno 
i Signori Venetiant del dominio, & alTolueudo i ludici dal 
giuramento ili fedeltà, non è mala preuentione.poblica- 
re bora, che e di de iure d mino fono foretti, & che per con* 
fequenza non può il Papa toglier quelto ius. Mac vn mal 
confeglio per quella Republica quello, & i mal fondarne- 
to lt a appoggiata , fe elegge di per ftutrare nelU dtf«be> 
dieoia con quella confidanza ; perche.oltre che dalpno' 
cipio della fiera Gcnefì.fin'al line del Apocalirfe,non tro- 
daranno in compagnia del lor Théologo i V.eo e t ian i mai 
tarata, in virtù della quale pollino prouare, che Dio def- 
le , ò sdegnane loro quella, ò quelli C itti dello ftateche 
bora pofleggono; Tappiamo anco, che non baftò quello 
fondamento altre volte, acciò Papa Giulio 11. no*) gli co- 
glie Ab Raueooa» & altre Città .itila Romagna, knzu 
quKne.okeperfaoio-UMobatdla.enelilegoodiNapo- 
tì, H«*4nftqyB^a»lUoJìoaoM^lal«Tb*ologil 



porr* formarne v-nicafo dicofcienia, <St farne fcrupolo , 
notificando a gl habitatori di quelle (.irti, s Terre, delle 
quali furono rìì priuati;, che guardino bene, che erano 
v.i (Talli delia SÌRnt*ria di Ve ne eia (cento, àdoiccntoanni 
fono) de iure dio ino j & che però non hanno potuto mu- 
tar Signore: Ma fe dall'altra parte fi leua in piedi il Prin- 
cipe, al qual hora obedifeono, Bc rifponda , che quelle 
Citta, eVperfonede iurcdioinoli fono rosette; lo per me 
non faprci che altro, concludere, fe non che quello cale 
ius diurno è multo inquieto , Ut incollante, & cht molto 
tiene del humano, perche tempre fegnc.tV s'accolta a chi 
vince; l'L :■ ■ 

Quello che veramente è de iurediuìno (ò tiicogoit» 
mioj tu Io fai,& lo pocrefli dire.che <utte le pecorelle del 
ouilediChriflo riconofeano la voce dei fuo pallore par- 
ticolare, quanto maggiormente del vniuerfale f E' anco 
de iure diurno, che tutti lafcino godete al conipagnoTe- 
fcnd6nij& pterogatiuc , che guidamente poffiedtj & che 
li meni Uri de Dio lìmo nutriti, e non mal trattati, perche 
Chi li dtfprez» , deprezza Dio fu il b, che dilli , Quivot 
audrl.mt duJit, qui •voi§tmh,mt Sptrnit . 
Ma diri colini , che non parla.fc non del obedìenza ■ che 
eiafchedunodeuealfuofuperiore.la qualeèdeiurodiui- 
no, perche vien commandata da parte de Dio, & chi re- 
fi/te a 111 gl'ulta volontà del fuo fu peri ore, re fi ile à Dioj & 
noi con te rSinjo.the quello fide iure diurno; ma foggion- 
go ancora, che non fa i propofito del negotìo , fe non in 
r-nanto condanna quei, che difobedifeono alla Santità di 
Noflro Signore Papa Piolo quinto,* tnaflìme in cimi, eh» 
è 'fi fui propria, come c difendere l'immunità Ecclcfu- 

-i-'otrattoe i che carico dottrina di S. Paolo j che fi pj- 
ptwno il -riòbuci al Prencipe ; e poiché tùia Santità nei 
t'itw re mette in cofe tali in quella occaliooe, farà più a 
p'opefitO'Ouefladottrinaperinftruirei gabellieri del fla- 
lo, dqurli gtoctarà molto batter notiti* di quella buona 
7lieo'!i»(; ia , le be o Aimo che ne faranno tnacfìn ; ti ne Sa- 
pranno folli, ami va punto di pi», the vu punto msno . 



Il nono è.che gl'Ec diGaft i 

no efenri dal pagare ti tributi domici ai Prenci pc; ma per 
leggi fiumane , fitte per gracia iclli medemi Prcncip/, 
come infegna S. Thomalb. Ma dato anco che coli (ufo , , 
che ha da far quello con il cafo preferite > la reriti è, ' 
quello Auttore, ne intende S.Thomafo, ne quello ci 
dice ; perche il' faoto Dottore afferma , che li P 
hanno liberato gi'Ecclt n'affici da tributi , confi] " t 
conia legge naturate, & diuìna: E btn material 
molto" diffu fa, Se ampia, perche vi fono molte fc 
tributi .haticndofì tempre rifpecco alia neceffita, per la- 
quale s'impongono tt aH'vtilc i che da elfi rifui :a al me 
demollato E ce Iella (fi co: cV fopra tuceo.ha fatto la Chic- 
fa le Tue leggi molto giuitificate ; ne bora il Papa viene ad 
alterarle , ne meno fi tratta dì quefta materia ; ma quello.. 
Dottore vuol ad ogni moda mollrarfi erudito, & brauo, 
benché Ila con dar colprahrentóv : u.-ìa ,u; ■:. ■■ti M i ì 
" fuklmo detto del Ruttore in quelli prima propofitio- 
rie,è,chedìqocllec«roledi'SvPiolorM«ihi' " 




B>Hftfìm 
vtrbMddtrt. 



MtfNttj feguita.chè folamétc i Principi fccolari pdf 
fono efeguire le pene di fingue; & che per nò hauer gl'iic 
clèlìaftìci da Dio potefla per cofa tale.dano in potere del 
braccio polare i Preti ficinotolì . Dottrina veramente, 
mera ui^lio fa , Si degna de lì fublime ingegno , come è 
quello del nollro Incognito, il quale qui vuol inoltrare 
eflerehuomo di buona cofeienza , in restituire il mal tol- 
to: perche hauendo prima priuato il iusdiuino d'alcune 
cofe, facendole de puro iure banano» hora li vuol far A 
redi t licione d'altr'etanro, facendo de iure diurno la prò,-, 
hìbitionc Ecclefiaftic* incorno all'efeguire la pena di (an 
gue i che è de mero iure fiumano . E certamente à me pa- 
re.che fc li poifa anco hauer grind'obltgo, perche dell'er- 
rore, eh; Guido riferlfce tra molti il tri delti Vualdenfi» 
non ne prete fcnonla meri, perche maitre cofe (ì (tende 
molto più. Didero dunque quelli Heretici, confutati pef 
Mfonfo di Cadrò, che non era lecito efeguire in alcuno £ 
r "' per delitto grauccV per con- 
: auttoritd publica. perche^ 
Ooon li quello 
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quello era contro la virtù della clementi inftgnstaci di 
Cimilo: Hors piglia di quella fallirà fo) vai pane l'iti- 
«ognico,dicejido,crie quello non è prohibito de iure dìui 
ao.fe nonagi'Ecclefiilticii Se fecondo quello, non porri 
il Papa condannare i morte ne anco v.. Herecico, ne dar 
faciliti alli fiioi Giudici Eccleliadici, che lo faccino , nti 
dilpcnlarein fuo iure, come tante volte hà facto con gl'in 
tjujficon centra l'heretica prauità in cali vrgenci.nó oliati 
teche voglia , che regolarmente lì oflerui quella decen- 
za del Canooe,& che in qualunque occorrerti» non lì pof- 
ia alterare fenza fiia pareicolar defpenfa. Hor in <.hc luo- 
go habbia coftui letto quella eipofitione del auttoriti in- 
dotudiS.paoIo.non faprti dirlo al fecuro; affienrando- 
«i.che elTonon l'ha imparatone da S.Bernardo, ne da al- L ,i^ dlnH . 
in, che pretto riferiremo , perche dicono ti contrario.- & fitMUvgt. 
porri edere t the l'habbia crouato nelle allcgationi, che 
fecero in loro diiefaGiouanni Hos, & Girolamo da Pra- 
ga, inaini li giudici, cheiPadri del Confeglio di Co- 
Itanzanominorno, per vedetele diffinìre lacaufaloro. . 

Harria ben potuto aggiungere ; pattando piti oltre nel 
conccttcquello che e Sì log pongono, che l'ilkffi Prelati 
procedevano contro la pietà C li ri (liana .dandoli Chieri- 
ci faciRotoli in potere del braccio le col are, & lopronaua 
con dire, che quando ciò non fu de vero,fegmria,cheIa 
.pcnaEcclclìaftica , di non efeguire penaduànguc , Culle 
tncra cerimonia i & pura hipocrifia > & fraudedellalegge 
diurna ; porche il giudice feco lare non faccna altro, che 
eseguire la pena della morte,fenza vdirc i reidinuouo,& 
così erari luooifitiodi puro manigoldo. Con rutto ciò 
il fatto fri, che non oflaate catte quelle loro cauilUtioni , 
gl'abbrugiaroiiogiuftiffimameiitc i & fi) oiTeruata li Ug- 
ge Canonica di arguirlo mediante In rilaflàtionCi Si mi-, 
ujftcrjodel giudice ftcolare; mafe fufle tMCeflai il altra 
cofa, non ha legate le mani del ampia auttoriti Tua la 
Cbieia,che non polla dilpenfare nelle Tue leggi , come fi 
ipenc volte occorrendo. Quello di che mi merauiglio é, 
«onte quello ignorante non venga ad a ccufat S. Pietro 
d'irregolare, per la pena di morte efeguita in Anania , St 
F Saffira 
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Saffin fui mogli!, &fe ben S.CÌroìamo tiene, che S.Pie-' 
tro non procedetti cora; Giudice, mi come Profeta, an- 
rum riandò la fotone! d'Iddio in quella pena ; non gli fa- 
llino però mancati tcflimonij degni di fede, & qualifica- 
*i)Che itfermino, the S.Pietro efcgiiì quella pei a, vfando 
del Tuo Primato ridia Cliiefs ; & che giudichino , che an- 
cori he fufft «l rigorofa, tutrauia coilconuenina,per por- 
Lìb.Jt'pujj. re in quei prircipjj timor» i furti ; Così dfcono-Tcnnt» 
«. r.i. tìaneiSiAgofiino, ol'Auttorede rmrabìlibus fatta Scrì- 
ver ij 'éevtr P turz ' c '" Ta anneffoalk fueop(rei&S % Ago(rintmede- 
tit AptftiS. mouel fcrmone 15.de verbis Apoftolorum.eV aneoS.Ba- 
ln Mon.'c. fiiio. Quelli St molti altri Dottori vanno g nidificando 
la pena, & difendendo S.Pietro dilla crudeltà, di che lo no 
la Lucam c. tano gi'Hererici ; e fra gl'altri Beda molto ben proua.che 
Vii. i.H: Pi. < 1on Ri anca pietà nella legge Ptwera, quando la neceffiti 
radifì. lo rie rica: & S. Ambrolio dice , Vii impitti intcrfìùur , 
Ghrifiut infuedilur , cW abominatiti abtittur .fanéiijkatio 
totiftcratur i perche da vna parte il popolo viene a farfi 
accorto a fpefe d'altri.-c dall'altra meglio è per Urea pa- 
gar in quefta «ta con pena ttoiporale,cm; Bell'alt» con 
eterna , Laonde!!. Paolo f non orlante l'iute IKgenta.c lift 
i.CV.j- quello Dottore da à quelle Tue parole, Nonjbu taufau* 
giadium portai) fe ben era A poflolo, dinoti Preti cipe Po- 
litico, di (fé nondimttio centra vn 'incefi vote , Ego qaidtm 
ab/mi torpori. praftni aatiw Jpiritu,iam klditaut vtprtfint 
lum qui/e opiratui tftjmmmim Domini nostri liju Qbrt* 
fu cavgrtgath vobii minio Jpiritu,ciimvÌrlìiU Dominine* 
fin IijuChrif:i,tr adiri bmufmod< bominimSatbanujn in- 
uritutn tarniiM jpìrHiufiluuifitinJk'DoTmni ne/tri Ji- 
fu QbriJH: calche haueia ancoil noftre Hicognico campo 
affettati contradire ,Sc ad accufareS.Paolo: & fe per for- 
te die effe, che non fisa.fepoi lì efeguìquefta pensjne me- 
no fe era pena di morte :ò vero diecfte , che S.Paofo par- 
lana conquellt.che hautuano poterla fceBl#mtfc «sì Ver 1 
riitl tal fatto afcuTarto; non Lo fcofcrs almeno dclla^ 
pena della cecità.in che condannò EHniae M*g»vqoan- 
40.1*. d'i Plutei Spirita fan&o dixih ó Tltnt omni deh , ermi 
Macia Sii Diffamimi* emmÀi iaftiii*, non difmu fulmti- 
* * ■: tiri 
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Ufi vUì Datainin3iii & «■»»«« «MMtf totminfapi» 
ti , é-iriiionui; Dquì è foniche io mi nurauigli della 
ftolideiaa , U obcufkà d'ioKllMtu - à pur orila paci me- 
moria del noftro Teologiche ponendo* • Icmikic fopra 
cofa sì graue.rnoftra ò non la ■««.(. non 6 ricalo a nud» 
iecofe , che fonofi ordinarie. 

Secon44 TropojìrhM. 

IN queft» feconda fropoCtians dict » Cto/f btnCbri, 
fio noftro Signori,nmifiglmok flèto* ira Bì di Rigu 
tuttavia tomi buomoomiftr itti mù.mprma dtUafusL* 
mori* , ni doppo , iti fu rifuldtato , lapotrfid di TWi>t-i 
ttmporak: Se fe il noftro Dottore non haneflc adonto 
altro , fi potea fòrfi loktraw » perche la parola , B/Ìrthè f 
ha rifpeteo mll'rfo , li non alla proprietà ; ma doppù log* 
giunge , ibi non bibbi R/gno m fui/io mondo, f> ibi rito* 
mibbipir fuogiudiii PiUM.mMfirodi Ctfori; & diccene* 
iloafloloraaienKfeniadiftingucreintcr tadam. & uisi 
te quefto anco fi patena aferioere ad ÙMaertenta, fenon 
trafcorreua i pronare.cbe non Iiebbe regno , dicendoci 
e ammendo à S.Pulro, tbtpagaffì il tributo i QtftnfiT am- 
he dna: utltbi non ira unuto tomi figliuolo d'iddio, tìfto» 
mi naturali dt qmllattrrj; tuttauia lo pagi, pir non finn. 
dalizjzartli ministri ,tbtrifiuot*uano & tributo. Qui non 
G può negate, che qnefto buon TeolrgOi non parli malto 
confafo>3f forfi lo ti ad arte, per ricoprire non so Te lama 
lìlia , ò rìgnoranaa rua:m*fari per IVna& perl'altrat 
con tutto ciò è neceffario, che effo condii voadi quelle 
cofc.cioe, òche parla fuori di propolìto,ò che lafna 
raggione non 1 proiia quello, che elfo procura ptrfuadc- 
re, ò vero che eAóprcfuppane per certo l'errore diMar* 
(ìlio da Padoi, il quale hebbelipoco intelletto, CDmo 
poco timor d'Iridio, alrirmaii.'.o.che Chrilto pagò il ttt- 
bnto, non già condividendo di buona voglia, nia elfen^ 
do fonato; perch; fe bene inquanto figlino] d'Iddio era 
libero* rumerà però inquanto Juiomo: & fc l'Incognito 
F a pensò 
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pensò dì voler dcftnder qnelto, dooeua anco penfare , 
che fu gii condensato perla eAranagaote di Giouanni 
XXII. & fe doo volle dirlo,òpen(arlo, è manifetto, eh» la, 
fua raggione non proua ccfaalcuuarfomt ne anco è cofav 
d^IquB momento in quefta fua feconda Propolìtiono,. 
che gii non fia fiata sbaemea, & fuperata nell'ottauo&n. 
damento sdoue fi tratta del Regno , & potetti di Chritìo 
nottroSignoreroquantohuome-,* dell'errore diMatfi- 
JiodaPadoa.ScdeNeitorianii 8r della potetti di Pila- 
to, & altre cofe toccate da Ini in quella propolìrione la-, 
fció à pofta dt riferire, perche fono cosi voce di foftanxa, 
come di veriti;come idire,cbe non erano obhgari i pa- 
gar tributo ti naturali del paefe : «calere rimili cofe , che 
in fom ma niente fanno i propolìto di quello, che fr trat- 
ta, fe bene l'intento fuo fu de applicarglielo ; perche di- 
chiarando quelle parole, NifcantÌaliz.tntur,& t . dicttgS, 
mdafi da quuto quanto riguardo bibbi Cbrijto nastro Signo- 
re di non ftandah&arti ministri dtlPrmtipaficolart , tbm 
pir non farlo , laftià di aStgari dfauorfuo ma tfintknt Un- 
tocirta, cvtr^btntbt non inttfa dai£i: doue tacitamen- 
te querto Temerario riprende la Sin t iti di noli ro Signo- 
re lotto prctetto,cheleniecenfuEC habbinocaufatoican« 
dalo i ma quello huomo ne intende quello che dice, ne bé 
si quello che vuol confutare; perche fe Chrifto noftrcv 
Signore tacque l'efentio ne per effer figliuolo d'iddio, per- 
non fcandalizare , penetra almeno allegar l'altra, che: 
egli fuppone per buona , per efTer naturale di quella ter- 
ra. & però non daucua pagar il tributo domandatogli ì 
onde non v'era occafìonealcuoa, donde altri pocelfcm 
fcandaliwrfi . Hora quanto alla qualità del negotìo , 
chefì tratta-, tutto il mondo cono fee, che è di molta eoo- 
lidemione .perle molte confeguenze, che pnò tirar fe- 
co ; ma fe cottili l'auegna per cauià il volere il Papa, di- 
fendere la immuniti della Chi e fa , tenendo obligatirme 
sì precifa di farlo , harri per compagni nella fua opinio- 
ne tutti gl'Hererici, che negano l'immunità Ecclefiafli- 
ca ; 8t gli Farifci , che fi fcandalizauano delle a trioni dt 
Chrifto noftro Signore, & de Tuoi Difcepoli Guardi 
! 1 ' «gji ■ 
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egli bene chi è li raggiane di quello lcandato,& gl'hab- 
fai molta compafiìonc, the non vi manca raggione,& k- 
condoqoeldettodi Chriflp, Kuiptft, v* .vtnùnt firn* 
dala: vsaiMmhoininììBiptr qutm feanoUUtmvtnìt . 

Tifr^rf Propó/trfant. 

LA terza Propofitionc non tiene in Te altro che vni 
ili it fon e della feconda, dicendo, ri* poiibi diri- 
tto rimiro Signori rm bautua tfirtkatotauttorttd di Frm- 1 
tipi I imparali , mtaua iblaro, tbt non f bantu* da conci - 
Àtri àS. Filtro j&rtfirijìt alcuni Ruttori , tbt riprtndo- 
noil pariri dìq(HÌ,cbt tingono , ibi UT 'apa t/t Dominili 
totiut orbit in timpor abbui , fjf ipirituahbus ; fa rispondi 
aU'obiittioni , ibi aitano patria fan alla fua rSaiione , t/èrn- 
pltfitando la diutfiontfatta da tAltjfànaro fitto Ma tonavi* 
ttafatta dtltlndkOritKttli, QtcidmtaSt : <J- jogghngm- 
da, tbtnm h fittami Signtrtf ma tomi giudici arbitri, 
itti quali lompremifiro U Foggiani loro quii Regi di Spagna , 
d di Portogallo jfr tbtLttntlll. non dadi t'tmptrieQt- 
tidtntali à Carlo wjgno ( tomi ditono altuni^bi l'inganna* 
no) «m Tottinnipir altri raggiarti t tbiigkrtftrifii. 
» Niente di tutto quefto ti J propolìto.cisme fr è detto ,. 
ti confutato nel nono fondamento, doue fi inoltra quel- 
lo .che (ìa errore in quella materia,A( anco quello, che 
Soggiace ii opinioni . Et ancorché fi fegua l'opinione, 
che manco aggrandire fauttorit* del. Papa net- tempo. 
-ralc,foprauanza rurtauia molto a fauor fuo per iJpreléu 
te negotio : poiché non vi e Cattolico , che dica T ehc it 
- Papa non tenga-auttorki molto piena conce flag li imme 
duramente da Cbritt© perii gouenuo della Ghie fa, nello 
Jpintuale dircKamente r &neltempota(e del mi de fimo 
■nodo, come alcuni di conosco me ahri affermano, iodi» 
rettamente, cioè quado fari neceffario per lofpiriruales 
D » manierache le opinioniibno intorno al modo ;& ih 

carrbr . 
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corckep«i!!ric*flpoteffeeflerm«eri*di luflanaa; pei 
il preferite non ci è che dire, come li è prouaccsancorcnc 
fii» Smuri procedile i priiiacione d' dominio, come 
hanno tetto altri Papi jn altre occalioni : fendo rettati in 
canto Tenia i loto (lati quei, che ne erano Sigaori.in pena 
della loro colpa: fiapur Ite ta quella priuatione diretta- 
mente, ò indirete africa te, com'effi verranno. 

Edi qui fi vcde.che il noftro Incognito ha coli poca co- 
gn itione d'hiflorie , come di T neologia ; & fe non ruffe ì\ 
mio (ine eratrare (blamente di quello , che tocca al calo, 
che occorre , inoltrarci con vna Ut ira quanto collii i fu Ile 
fogetcodi fpalTo; perche vcdeilo entrare, & vfetre d'hifio- 
rie, che (Ìnfero gl'Hcretici; Si far gran roifieriodi quello, 
che oefiuno, quando anco fu He verità, confiderai cerco è 
cofaridicolofa. Maqucllo ,che non fi può di ili mula re , è 
il difpregnio, con che parla de Sacri Canoni, quando dice; 
So bitte t tbt attuai citano incontrario aitimi Canoni , i quali 
itimi leggi bimane, nm hanno autlorità, loxcorrwdo conlt 
amtne. - .*.' « . ^ 

In molte parti di quella trattato eccede l'Autcore ai- 
tri, the trattano d*lia potette Ecclefiallica, con puca pie 
ti, e r tipetto; ma inquefte parole eccede in audaci', de 
temerità Te lìe(fo;e quando io le Isffi (fe ha da dìr'il vero ) 
entrai in vn fermo penfiero, che non era p< fìibile, chei 
Signori Vcnetiani ne tufferò fiati confapcuolMie, che ha- 
ut Itero permetta la pub li catione di quello trattato; cifen- 
donellorconfcgliohuomiai molto dotti in tutte le (acui- 
ti, che non diri ano licenza, che * fallerò io (lampa tàn> 
te ignorane, & fpropofìti io Ideologi» , in leggìi Se il 
materie d (littorie ; & quando altro non full'; flato , non 
pocea mancare termine di creanza > cacto di cortefia in 
Setiatotì nobile. Ond'iocongiettaro, che l'Aureo te do- 
ve «ftér'huorao mal nato, e vile, e di mal entragne; & che 
infetto d'errori , prefe quella occafione per pubiicarli. 
. Che poi per foderi tarli , empia, Si feio certamente leui 
ttlfoteflimonioS. Thotnalb, lì può pattare , condire, che 
non L'intende ; Che ad Alidori li granii cornee ilCardj- 
r.\ ' . nal 
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•Mi Bellarmino , fe »Wi,flppMig», rfiepirtoraocoodi- 
fbrewtì, roataniatìtttiofi* Canomlti, che hcbbcro ant- 
iope* difendere^pinionefi fcto^^ fondamento.- 
fopportifiqttcttoaBcota i perche (ipoffon leggerle loro 
opre , nelle quali non fi trouano tal parole, ne fono tet> 
. mini, che habbino da »far pcrlbne fi principali ■ S: mode* 
tirinoccafionedi confutare vn'cpmione tanto ordinaria, 
' Cheancocrnfiirilìrigororamenie l'opinione di tana 
Bottoneraui,d>tVradalHoftienfe, da Gioì And ea,d*l 
Abbate, dal Aticarano, dal Felino, dalDctio.dal Imola, 
da Antonio di Bntrio, & daaltri fórra ileap. Nouit.dt la c.n-ìi. 
indi. reni*alrra gran fchiera di Dottori, riterrei di mo' é*Iadt,Hnr. 
derni.chediféndonoqHeOaor-inionC, fra qnali allegar* 
S. Antonino , 8t S. Thomafó . non telo nel libro de Regi- ^#.0X6*. 
mine Principimi ,che fi dubito. Te fune fuo,mancl hnedel „, 
a. libro delle fenienw, doue dice; P*f>m»'ft sp'tm viri- 
*Aj pottfiatit i & che < hiami tutti quelli Dottori ar diti, 
& Tcandalofa lalor Dottrina, paffi anco queflo con l'altr* 
ine temerarie geflrrie ; perche al fine la poca atirtoritaat 
thi lo dice , non può far gran piaga in petforie fiAde, ■ 
grani . Et che da l'altra parte gli radano più i goffo It 
fauole.che finfeMaithìalUiricoheretÌOTlQtoranft, cha 
l'hiflorie tenute da tntti per Tere, palli pure,che fbriì non 
potè pereirarpiù auann -Che s'intrometra nella boli* 
della concordia, fopta il mandar i Reggi di Spagna tl'Io* 
die ; perche nella Predicanone della legge Evangelica* 
Tchee quello, c*t rocca al Papa; la cornprtenaa tra quei 
chela propongchonon cauli centurione > ne la potenzi» 
de BaibariirnpedifrtEntò«ioltnto,pafiÌanco queflo.rd(l* 
quam HHptrtitHtfr, perc he lo tratta chi ncn si ne il fasto* 
o^liragione del fatto. Ma the fia tanto ardito , chefl 
inetta atontfamrei Sacri Canoni , & pallidi -e* co» 
tanto difprezzr,ù cria molto indegna d'vn Tbeol(.go -i 
chtfetgli tal firte.ftarria cffeiuato, tber.oi nitri ftac*-* 
Ifrgiqtrtwdo iwWtìemO l'aurtoritì d'vn Dottor (ateo » 
■Mf di -quilchv OviB'onC . che -impegnimo ooifttWrt 
ÌWbabile, febtti potriarro Tlfptma*r* , ch*qu«lS*i* 
^trtrtslnganBÒ.nonptròcfllOimialnoditjHo^toe* 
gli 
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gli da qualche mMrpreeationei pur che fi poffa adattar 
«Ile parole ( e quando l'aucrorita è vn poco violenta, fo- 
gliamodire, che non fcguiriamo quel Autore nella tal o- 
puiade. Via dor.q } la Theologia , & con gran raggront . 
il trattarcon mode dia deferirti, & detti diDottori gia- 
lli : Ottanta maggiormente trattando de Sacri Canoni l 
Sappiamo vn poco, quando io mai.che li Sacri Oooni E 
oppoflero alla legge diuina ? Quando fi determinarci» 
nella tal materia fenza particolaralG tema dello Spirito 
Santof d'Imperatori Cartnotici li chiamano Canoni Sv 
cratirSmi, come in tanti Concili; , Se EpiRolelì legge. 
Che Me è dunque our/ìo fi temerario? the vilipendio 
sfrontato? Conerà va neruo de più principali, che tenga 
la Religioo Chrilt ìana ì Chi i quello huomicciuolo, che 
cosi fparla delle le egideìla Chicfa ? Ma fe fune Rato per- 
fona dotta. cVhauLfTc parlato con propri eri de termini, 
non barri* d«co ( che vn Canone è contrario all'ateo; & 
molto meno, che iti He contrario alla legge djóin ai perche 
quando-voa legge Ectlffiaflka lì nuoci per vo'aItra,gii 
la prima ceda d'sflcr.iLggc: &qut ito conuienc farri mol- 
to ordinariamente pelle cole di gommo, che in vnaoc» 
calìone alcune leggi fi ùnao per ginfle, & conuenienci. 
le quali in altteoccafioni non Intuiranno per tali. Colila 
Chiefa mura nella Tua Monarchia le leggi, come più gli 
pare, che contienga, & quandobafìa difpenfare nella l*g 
gc per vna volta, ò per più, lo falcarne anco quando con 
uieu riuocarla. Con tutto ciò non fi può dire propriamco 
te , che tra Canoni «ne fiavno contrario all'altro : & 
quado pur fi parlaffe per quello termine, fe gli pocrii 
dar qualche interpretatione , trattando de Canooi fpefr 
tanti ì cofe particolari ; ma de Sacri Canoni, che parla- 
no di cola tanto graue, & neceflaria, è canto immutabile, I 
quanto la poetila del fapa , l'opra la quale non fi forma- 
no Canoni, lenza partìcolar afflittola dello Spinto San- 
to, i grand'itnpieta: & benché alcuni ricerchino di, hia- 
variane , fendoui varietà d'opinioni circa il modo , che fi 
debba intendere,- precjpirarliàdire, che fono contrari) 
al iusdiuiao.fcchecomc tali.fono fenza auttorit^Jc vn 
par- 
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parlar molto indegno di Cattolieo.quaro più dì Teologo. 



Quarta ^Prtyofitjone* 



Nella quarta propofitioue fegtritando innazi nel ca - 
mino della dottrina dell'altre. Prona per lamitafo- 
radiUifbiauhditbifivaifiCbrifìonofìr» Signor* parta» 
doeon S, Filtro, Tibidaboclaues Regni Coslorum; ubila 
pottfid.tbt allora gli ttmiiffi, tomi d fuo Vicario, tra tnira- 
mmti Spìritualti&tbt quifìa ju la potifid, tbi vinile d fin- 
d.irt Còrtfìo, & nonh Monarchia ttmporalt , fa qu.ik ba- 
utta già Dio , tomi auttore dilla natura , fondata fin dalla 
tnattoni dilatando ; & pira quando nojiro Signore diflt. 
Data cfimihiomnispoieftas, la dit di àgV Spopoli limi- 
tata quanto allttofifiltSpÌritaa/i;ptrebi infufflauit in eos, 
atdixit.AccipitcSpirituSanflum, Quorum remi'feritis 
peccata raxufiontareii , & quorum rctiuueritis , retati 
tìalunt: daUbtvtngonod figuitar dui cefi fvua,cbtl'Aut 
tonta dà Papa ifolammti Spirituali , tf- filo tonami la 
tura dtlìantmij altra è fbt pir pottrK auualtn di qmfta po 
Uftd «fi itmtats , «0» ifo aSigna , In quanto aìlaftommu- 
ntta.ia quali fi fonda m quilli parolt di S.Mattbio; SiEc- 
clcfiamnonaudierit , Ite tibi tanquam ethnicus & publi- il, 
canus, ini tifarlo, tbi prtndail pinato , t^tofiinationt 
mi pittato. 

Gii è flato confutato tutto quello , che dice in quella 
obicttione ; St quanto i quello , che tocca alla feommu- 
mea, e peccato, che coftui prefuppone, lì trattari poi: 6e 
così R poma tralafciare quella propofitionei con tutto 
ciò mi pare di notare alcune parole di ella, perche mag- 

Sormente apparifea l'ignoranza di quello Theoloeo.ò 
e lì finge Theologo , che fe fuffe anco de principianti , 
harm pur Caputo far diftintione tra la poterti del aflbl- ~ 
nere data da Chnftoifuoidifccpoli , oVcraTaltradi eo- 
uernare la Chiefa; & tra quello, che gli «ri Theologi di- 
cono, allegando luoghi della fcrittura, e traditioni Sa- 
cre.foprt che «afenna di quelle pocelli fi fonda, confbr- 
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me alla dottrina tanto »(kta da Santi,* tante volte repe- 
rita ne Sacri Conrilij.at decreti Apoftalin'i&fiócófonde 
ria vn pano con. l'altro; coftume vfaco da gi'Heretici, per 
ingannarci Semplici. 

Nel capitolo io.dì S.Giouanni (dicelTncogniro ) fi 
vede, chehaucndodettoil Signore. Dalae/ì inibitami 
p5(^Jji«fQr/o,e^M((rr4,UdiàS.Picrro,o;inrifiiic d gli 
aliti Apoftoli limitata , foggiongendo , hififfiitùt in eoi , 
tfrdixtt, Mctpitt Spiritum Stallimi Ma quelle parole,. 
Data efi rnibi ornati pouftai , non fono ferine da S.Gios 
madaS. Match.-Oi & mrglio l'accomoda ri a con quelle 
te ii A> S ' GioiQwMMdMftif Patir, in manui, & con quelle, che 

ihnno nel medefimo luogo, che elfo riftrifce,/f«f miJH mi 
P sur. & ego mitiovoi: che coli fcceS. Agallino per pro- 
li- re qi;a:o (ìj g;adeTjutioriti, che Chriflo lifciò nella 
Cua Chiefa;&nócon q\ìtpzro\c,Qucrlt rtmijìrisìi ptteat*, 
$ farne i Ila: ione raro ignorante,che quella porcili era li 
uiiratajche è vna inferir Ciane mnlro impropria perla po 
((Iti PrittficalcDial'in.iparò dal opre di Vuicleffi, & non 
da quelle de Santi Padri gii allega ti: per-, h- S. Thomafo 
chiama quella patella. *Àpex vtriu/q; poteilatii & S.A- 
gofìjno gli ài titolo d'eminenti Ifi ma , & da Ini l'imparò 
il Dott. Nauarro (al quale fi rimette il noftro Thenlo- 
go) ma fe rhauelTeb:nlecto fopiiil m edemo Inogo.che 
Kmarr. m c ita in capit. Nouir. de ludieijs , non harria detto , che 
"liuéiZ"' l'»n«wi« del Papa è meramente Spirituile :. perche fe 
per quella parola, Meramente; intende principalmente, 
dice il vero; malo dice fuori di proposito; ma (e per Me- 
rammtt, intende fola mente coti, àfine,d'efcludere l'vfn 
della potefti temporale , quando è bifogno , & conuìcnt 
allo Spirituale^ herefla cófutata p l'ifteffoN anarro, che 
feguendo altri Autori, dice nel medefimo Inogho ; Papa 
in ordine adSpirilualia bob» anpltjjìma patefìa't fkpee- om 
nè'temporakm 1 &pOteJtnonJòlHl3,qudpvfàntPriti(ìpei So 
tulnrei\fed& fw* aoaoi Priucipei ,& tolleri aliai , 
Imperia diu'dtrt, &pler*q; 

Hoca eonftffjodoqueflo valente Teologo, che ilNa- 
uarto è Auttojre fonda lilO aio , molto ben Faria ad impa- 
rar 
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rat di lui di parlare propriamente; & fenz'altro debìo, 
coftui inciampò in akre parole di quello Dottore,chc di- 
ce, che la poterti del Papa noni meramente temporale: 
& ne pigliò la parola , Miramtntt.tk l'accompagnò con., 
l'altra parola , Spirituaìt , Ut ne partorì va Moftro diame- 
tralmente oppofto.i quello, che dice il Nauarro ; perche 
chiaffcrrna.chela poterli noti i meramente temporale , 
non efcluiegii del tutto da lei il temporale: ne n.ai pen- 
sò cola tate colui, che con tanta diftintione haueua difpu 
tacolaqaefliotK.&riferito quelleparole di NkolóPa- 
pìiCbrifìui'PttroatirntviMClaaigtro, iura terreni 6 ... , 
m*l,é-cal4mstmptri/ commi/iti Si quell'altre del Cap.au- *' ' 4 ' 
fioriratem. H*tìnm*nd*:u damui,& Spirituali Jmui,A. „- e 
timporalt gladio malignai ÌSoi in/tqwtur: dechiarandolc 
fecoodo la dottrina indotta nel numero 1 16. Dal che ap- 
panice.che ne quello Auttorc.nealtride Cattolici fauo 
nfeem parte alcuna gl'errori che tocca il noftro Incogni 
tonandogli per fondamento rimaginationi, & chimere , 
cheei finW- & fra l'altre bene pcftifcra ..grammati- 
cale, che eiToeaoadaquellaparola.^iwa/.vrata dalla 
Cbiefaia ma colletta, Animai Ugandi.atqaefolutndi *c 
Dondecoftuiraccoglie.cherant.otidPiL^i- nóiìeft-n 
de ad altro, che al legare, 8t al taorre l'anime ; ignoran- 
za veramente pedantefca , grolla , e; temerat'a- Ma ré 
tanta alcerarione li causò il * ocabulo del generi- fonini- 
BQ, Anima), fi potcua pur quietare colncurni vLcadz. 
Oirifto Signor noftro allora 4 he dilTe, Quadiu™ Usaui 
«1 j con che dechiara ttimpkzza dcla STtelli ti, f 0 als 
*uolreftringeriolo alloSpinro: Qunto pid' c h e della 
Moix,Antmas, era molto beo chiaro il ffeniflcàto in ouet 
U oratione, conforme al lenlo, ch=ir, canti luoghi odia 
facrascnctura,fe gli di; & quando altrinwnte dica il „" 

al g0,a ìi nrp ?" da ■ ^ uando u 110 di dir- 

readAbraam,Dj ro ^ aff , mfl/f & taratoli: tèi: vele- ^ 

R " fca " are S'/fpWti di quei . eh. Radano carec- 6 '" ^ 
rwi,&lafciaricorpnnferuia',fE ( q U and 0 ,par]a n dode fi- 
glio 1 , che nacquero dGioftlFo ntll'figitto.dicc 1 1 fecra 
MnttBM^fVMi Hfi t b t &»*HJ&> riUurrsA™ Gtl .„ 
G a ftu 
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pti,animadua: Sappiamo vn poco , comenacqnero quel- 
le anime ? pecche fecondo il rigorofo fenfo di que Ho va- 
lente efpoiuore, Karrà fenz'altro la moglie di Giofeflb 
partorite doi anime, fendo rimarla grauida deturpi : E 
qu indo Iddio commin&am, Anima, qua Utmrit utiquii 
irnmundum frnt qaod occifumcjid htfiia.rta efi,& dibquit : 
fard neceflarlo dite, the quella legge parli con le anime, 
che gl'Hererid Prifcilianifti credeuaoo , che precaffero 
ihaoiiche entra Aero ne corpi; & che quelle mille amine* 
le quali elcifcrp morire per non voler cobalti re nel gior- 
no diSabbato: ilMortui funi vfqut ad milli animai ; non 
potremo già intendere , che la loro fuffe morte del l'ani- 
ma C frafe accommadita alla morte della gratta, che in 
noi caggiona il peccato ) attettando la facra Scrittura > 
la fepol tura loro: fi che reità certo,che chi compofc quel- 
la oratione , valendoli di termino, che vfa lo Spirito ten- 
to canee volte nelle facre lettere, nefluoa occalìone die- 
de a quello Dottore,di cauarne lì notabile fpropofito;M* 
felaprefe elfo per Aio capriccio, come anco col mtdecuo 
fondamento dice, che la feommunica prefuppone pecca- 
to d'oftinationcBt forfe in fuo linguaggio vuol dire ino- 
bedienia.ù contumacia: ma è gran differenza tra l'vno, 
c l'altro ; perche può ben Bar vno odi nato in vn peccato , 
che non fari perqucflofcommunicato,cafo pcró,che nó 
habbia preceduta l'ammonitione della Chìefa : Può anco 
vnoeflcrinobedicntcfenzaltarottiiiato: ma quello no- 
llro Teologo come è fi ben inflruttonei termini Teolo- 
gici, in tutto parla d'vn'iflelTa maniera. Et perche pià 
abaffo doneremo trattardtflintamente del peccato, che 
ha da preceder la feommunica, benché qui il rtoftro Dot 
Core ne dia vn motiuo, Io cralafciamo per hora. 

Quinta Tropofìtione . 

IN quefla quinta Propofitione vamcfcolandodiuerfe 
cofe.i molte delle quali già s'è rifpoflo: & io per mag 
gior chiare zza hò eletto compartirla in periodi. 

Dice 
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Dice dunque nel primo, the, fi bine ajftrmana alcuni , 
the li ptrfont, i bini di gli BtiUfiafiiti fona tftnti dilla poii- 
fià ftioianpir leggi diurna, tuttauia, ipiii conformi aUa Sa- 
cra Scrittura, & aSi dttti di Santi , f> aUi bi fiorii T opinio- 
ne, tbi ajjirijii, ibi quitta ifintiont i di turi bumano. 

A tutto quello già li è fatta la rifpofla nel ottauo fon- 
aumento, c nella nfpofta fatta all' otta» a prò polìtici oe, 
douefì è i'uiSiicnteincnteprouato.comes'habbi propria - 
mente a" parlare in quella materia , ritoccata da queflo 
buon Macftro tante volte, & Tempre fuori di prò polito y 
perche intefà quella opinione nel modo, che la dichiara- 
no tutti i Dottori, & tra e fli quello medefimo, che egli al- 
legaaTuo fauore, no refta chcporrcindubio,nc chedt- 
fputare in qucfto,fc ti& fa pere fe moredoséza far penité- 
za quei,che fono colpa ti, & róprefi in quefta difobidiii* i, 
fe n'andrà no all'inferno de iure fiumano, ò pur de iure di 
nino i& fe qncRo loro Teologo è vn mascalzone, e vn 
goffo de iure fanmano, ò de iure diuino . 

Sec&do in tùnfirmalìom dillo fu a opinione nplita quitto, 
ibibammiiUomllaprimapropofittoni^illi Sacerdoti dil- 
la Uggì vuibia , f> qutlk ibi fisi Qiufimiano d f attor dtl 
Cliro. 

A quello anco li è rifpoilo gii , Se inoltrati l'ignoran- 
za di colini in iure, & in fatto. 

Terso , p r bus il fuo pariti tan TappiUationt, ibi fin S. ABtr.ii. 
Paolo al tribunal di Ci/art , gir iafiiari Ltth'titi ) tfimpio à 
gl'altri. 

Queftoèvn gratiofo barbariftno: ma haueRe almeno 
detto ancoraché S. Paolo era Veftouo , & che però do- 
BeoaappcHarr iS. Pietro, &dimandar]ettereteftimo- 
niali, chefacetìerofèdedeirappellationeìnterpofla, à 
*ioe di canarne precetto de comparendo in Antiochia; 
onde elfo potefle liberarli dal trattagli», in che l'haueua- 
aa poftoi Cuoi padani inanzj il Tribunale delGeuer- 
nacoredi Cefare. S. Ciò: ChrifoQomo dice.che 1'Apoflo 
lo giudicòcóuenireal feruitiodiDio,il liberarli da quel 
la calunniar Stante queflo, vediamo fe per eonfeguir l'in- 
tento, douea S. Paolo appellarli al fuo Prelato, ò al Supc- 



rioredicotai,dalqualerifieuediraggranio,efrcndo Gerì 
rjle,& gli accufatori Giudei ì 

Malagiata da parte la femplieita di quelb argumen. 
Wfprefuppoito il tempo , nel quale fu intromefla quella-, 
appellatione, che non potei farti in altro : fupponiamo , 
chehora viene il cafo.che pure nella Chiefa è Monarchia 
Ecclefraflica.con tribunali si diftinci.flt fra fe conofeiuti , 
dall'infimo (in al fupremo del Papa; che quefto Teologo 
ruffe mandato dilla Tua Republica d Cardia , 8: nel fag- 
gio fuffe prefo dal Cicala,òda A m morra tre Rais, contta 
lecondirioni di paceftabilite era la Signorina: il Turco; 
i chi appellarla egli in quello frangente? Al Patriarca di 
Veiietfa.ò por al Papi, pere he feorn iti unie afferò quei cor- 
fali,che l'haucflcro fatto preggione?Rifpondabeneaque- 
fto,fepuò; & fe nòjtoiìfertì, che è l'i He fio c a fo quello, St 
quello di S.Paolo. Ma fi (uòflnogtr anco piti: Se il Co- 
uei nuore de Tirolo.che è Cattolico, St che riconofee la 
porcili del Papa, hauefle fatto al noftro Dotrore vn torto 
fimile.lisn harria potuto lamentartene al Papa,& far iflan 
aa.che fi procedeffe contro quel Gouernatorc cori confa- 
re Ecclefiaftithe ; ma fe, lafciandoquelto ricotfo , hauef- 
fe appellato al gran Turco, e inanzi lui fi fr (Te doluto del 
aggrauioi che ilfuo minili togli Iucca, che peccato com- 
metteua egli ? Ne fono quefti cali imaginarij , ma tanto 
morali, -.he pochi giorni fono occof Ceto i me fteffo, facen 
do l'olìitio di Seruo della mia Religione ; perche, hauen- 
doil rSafsadellaSuria.&ifuoi miniitri, che tiene in Cie- 
nifalemme angariato i Rcligiofi , che iui dimorano, con 
certi tributi ingialli , fu nccelfario appellare i Collanti- 
Bopolì.doue fummo vditl nel Confeglio del Turco: Et vn' 
altra vo!« la fanti ti di Clemente Vili, di felice memo- 
ria i mi commandò , ch'io andane à Vienna, & caltigaffe 
il Prouintialed'Auftria.perhauerdifcbedito advnCom- 
sufiario ft po(lolito>& fatto ricorfoal Prer.cipe, il quali: 
impedì poi il Comminano dal far l'ofEtio fuo , conforme 
aicommandamemi di fua Beatitudine. Fui pronto a! 
obedìic,e v'andai: Mi fi! fatta refiltenii dal PrencipOi 
& dal fuo Conftgliomedefima mente, dicendomi , che io 



faceua contro i prtuilegTjd'Auitria: opponendomi in que- 
llo il fallo; Difefilemieraggioni per tutte lelìradepof- 
lìbilii&perchequeftonon baflaua,appellaial [mperato- 
KiMavedendomicffi app atee chi are per andareapro- 
fegdrla mia appellai io ne, fi arrefero;&io in tanto libe- 
ramente eregnij quanto Tua Sanciti m'haueua impollo. 
DÌ maniera the non è prohibiio al Chierico ag grana co 
da vn lecolarc.chcòli vuol torre la robba,ò la vica.il far 
ritorta al Giudice del malfattore, perche gli faccia giudi 
ria e Io difenda: Ne fece alt: a cola appellando. S, Paolo, 
il qnalprMeflórrima la fua innocenza,* poi l'aggrauio» 
che il giudice gli l'ictus : luddii notinotui.Jùut tumeVvt 
rie/li : E poiché ti colitiche io fono inneenre, voci pur an- 
co per fircofa grata i mici nemici darmi in lor potere: 
ma hauendomi dli acculato al ruu Tribuna le. non voglio 
patire, che fianogiudice,epartr:iVV»»»/>Mf/Ì0M»ffii do- 
nert.GifartmafpiBo: che è tuofuperiorc ;effo mi difen- 
derà del aggrauio.t he tu minacci di farmi . 

Qtiar io, Dice.Cit Ottoni primo dì quiiìo nomt fmpira- 
torCb<-ìliì.wJfimo,priuòdiJi4apropriaautlorità Giovanni 
XI l I.ptf tjjtrbuomo ptjfìmo . 

Molto ci faria che dire fopra quella hiftoria , perche-, 
ne Ottone di fui propria au eterici priuò il Papa, ne con 
a "tenti- a aliena :& fe l'hauelfe fatto,non faria ih ro degno 
del titolo, che gli da de Chriftianiffimo: Al line è cerco, 
che fra gl'Hi fiorici è gran controuerfìa di quello: confef- 
fando il Platina la confulione per la poca prartica, & dili- 
genza de II'H inorici di quel tempo. Mafia comefì vo- 
gliaci man do hoc? io i quello buon Teologo, fegli pare , 
che hoggi l'imperatore lecitamente poterle priuare va* 
Papa.che ruffe vit iofo t Soqo io fecurtì,che,fe coftai è Ga« 
tolico,dirra,che non può farlo . Se dunque quello è vero, 
à che prò polito indurre hiftoria fi incerti, variamele rat 
contata, fecondo il gulÌovariodiquei,chclafcrtffero,D& 
mancandone tante altre, & inrefragabili , per le quali fi 
ha,cfic noti fclo depofero.nna fecero morir tanti Pontefi- 
ci ì Ex cominciando da Nerone , che fece crucifiggere S. 
Fiuto» «oneri che altri trencadua Succtflori gli fece» 

;« compa- 
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compagnia nel martirio , patirò perla fede da Imperato- 
ri! doppo li quali non fono mancati altri Tiranni, & Hc- 
retici>chcharmofatto l'incito con altri Papi; & co fi non 
batti b fogno di ventilarcene dilTe Platina di Papa Gio- 
oannuchc emendò Honofrio , che falfificò MatthiaFlac- 
colllirico,cheapprouò Teodora BcrasMa porri (lafcìart 
do tante ciarle ) conuincere il Papa con il (ho Redo Bre- 
uiario.nelqualfi leggono ;mo Ite fenrenze d'imperatori 
contra Papi :& tutto quello fari (ti propofito del caio 
prefcntccomc la priuacronc fatra per Ottone propria 
ftori tate; E Ce farli dice coititi, che non parla de tirannie 
de Pagani, ò de mali Prencipi.madi quello fece rno, che 
era Prencipe Ch rifilano, verri à dir l'ifteiTo, confettando , 
che l'Imperatore lecitamente lo può fare, ogni volta che 
fi preferiti Toccali one:&fequefto e Tuo parete > ne i noi 
fa più hi fogno di difpurare,ne i lui di fingerli Cattolico . 

Quinto Dice, ibi t filaifiatìatiti deture dittino, pir- 
ibi diidt Papa •Adriano I .auttorità d Carlo Magno dì po- 
'DtjS.&i. tir ikggirt il Romano Ponltfkcltomt ama fivtdt dal Gap, 
iAdrtanui,& d*i tap. in Sir}odo,daut Unni Vili, tomi fi 
tifujfo ai Ottetti 1. 1 mptratort ? 

Aqueftorifpondo.cheèpoco bi fogno ì prouar l'in- 
ganno, nel quale fù Gratis no, intorno i quello , che dille 
in quello propofito ; & manco di confutare gl'imbrogli 
veramente degnidi rifa, che di li vanno telfendo gl'He- 
retici nelle loto centurie ; perche non feru e niente per il 
prefen te ncgotio, come intenderà ciafchuno>che ti ponga 
a tonf7ilerare la forza di quella confegucuza^t 1 parer del 
coltro Teologo indillo I ubi le: Il Papa diede fatui ti all'Ini 

r:ratore, p ere he in Sede vacante nominarti ii fucceflbre 
Pietro, dunque l'è fendo ne del Clero non è de iure di- 
ttino : Stupenda confeguenza, e degna d'vn tal'ingegno : 
Ma per gratia intendiamo da coftui, la noltra queftione 
è forfi intorno al moftrare , i chi appartiene la elcttione 
del Papa / E quando pur quello fune, fe colini confelfa, 
che Papa Adriano diede quella facultiiCarlo Magno» 
adunque Carlo nonl'haueua fe non dal Papa ; Bt potea_> 
ejuefto allegarli i propofito, quando fi tracttfle, fe tocca 
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al Pipa il dir ordine per ftlert inne del firn AiGCcflÒK: ma 
certo è vn puro fpropofito allegare quello facto, per in- 
ferire, che J'efentiooe del Clero è , «non è de iure Diut- 

DO. 

ScAo; Pontquigli Autieri àfauor diiìafua dottrina (i 
quali filando lui ditono , tbt U tfintiont iti Clirv i di iurt 
bimano ) ì imfìru, tbt nm filo S. Paolo isiufigna ,msS, 
Gio:Cbri/ùfiomct,S.Tboma/ó,Sato ,CtaurauÌa, li quali al- 
Ugo. Innocenzo ttrt» , tt^AUiato, Firrara , i *JMidìna la 
difendono: fòggiongtndo , ibi iti uuttorilÀ di Counruuìa , t 
di Sotofib* da far gr *n tonto, ptr burnir guifti dot Autori 
feriti o dappoi! Condilo dì Trmto, , , 

Gii fi è facra rifpofta a tutto qutflo fnfficientiflìma:Sc 
quanto al dolerli far. maggior ftima di Soto , e Couaru- 
uia ,per hauer ferino doppo il Concilio Tridentino ; Io 
per me non la capifeo , Gcuro , che oc anco coltili la in- 
tenda. 

. Ptima;"percheSocomoriniolroprima , che il Conci* 
lio fuffe lenito , Et prima che G trattane in elio di quefta 
materia, che i regiflrata ne]l>ltima feflione. 

Secondo; perche in difefa dì quella opinione fanamé- 
« rarefa hanno ferino akr'huomini molto grani doppò 
al Concilio, come il Cardinal Bellarmino , il Dottor Na- 
uarro,& altri. 

Terzo j perche nei Soto, nei Couarnnia pafsò mai 
per il penfìero dì difendere la loro opinione nel modo , 
che queflo moderno cfpofitore l'interpreta ifuocaprio 

Vltiraamenteffi queflo argomento , che , fecondo il 
mio poco giuditio , non ha replica in contrario ; ò quelli 
Autton hebbero opinione intorno itale queftione con- 
tro quello, che determinai! Santo Concìlio, ò l'hebbero 
«informe al Concilio, 6 verocome di cofa.chc il Conci- 
Iionou tratta. Setuflè di queftetre cofe la prima , non 
perqueflotanala torodottrioadipidauttoriri , ma di 
più tementi, & e ili molto degni di reprenfione, hauendo 
tauco udire di tener opinione controil Concilio Ce ne 
«ale: fe la fccoda non importa, che fcriucuero doppo : Si 
K molto 
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molto meno importarla, te forte la terza'. A che propoli- 
co dunque è qui (la (ua ponderanone?& per dire il vero? 
Te valclTc quello, douriano moire gratie à Dio, per hauer 
gli fatto nafte re fi tardi; poiché dicendo elfi il me de limo, 
ttoeS. Paolo, & li Docrori della Chiefa, godeuanopce- 
rogatiua fpetiale, per haiier elfi fcritto doppo il Concilia 
dìTrtnto:Neè c-ofa manco degna dì rtfiSche pontiiitofl 
rioftro Teològorraquei; che nominaS.'Paolo, dica.tk 
nonè foloS, Paokviualì che non ruffe ballante il fuo te- 
Ili (non io, "quando con «riti iTiaueffc indotto; & accom- 
pagnandolo coti S. diri d. Homo, & S, Thomafo, conclu- 
de con quello, che laucromà di-Soco ,& di Cuuaruuia 
ittada filmare affai: perche feri (Fero doppo il Concilio 
di IKnto: e quanto^ Innocenzo Terzo allega tofSecon 
do colini ) da Couaruuia, non di Ce mai cofa tale, mali 
ben il contrario , riè meno è allegato da Couaruuii j& 
per concluderla per dritto, & per ronefeìo ferine imper- 
tinentemente quello Dottore, Qmdquid in buctamve- 
mt. ■ :" : ;.-'--ì; .: 

In vltimo dici, tbi da quanto Sì ditto Ufopra , fi rat» 
gliono due verità nigatiuc tfficatiflimt: la prima, ebt la ifm 
tiortidilCliro non i'dt iure dittino j poiebt non fi trouain 
tutta la Sacra Scrittura. Lajttonda (è traduco Itfue formili 
parali) cbi ntffàn Principe fitahn Cbri filano, bàuindù mi- 
ra alla quitte : f> buon gouerno dillo fiato fino , guarda a 
quitta ; & però tafeia godir àgli Ecehfiafitc't quelle efintio. 
ni, ebt li pare; & nongli lafira goder quelli, ebe non gli pari: 
E bimbe alcuni vagliano , che ti Canoni fi affimi come Itggt 
bumàna , tuttauia per quello che fi eaua dalla dottrina dilla 
prima propofìtioni, fidine attendere aipriuiltgio del Trtn- 
tipe, frale» fiumi diffimulato dalmtdemo Principe, 
Canone receuuto, il qual non ifepra il iui diurno ; Dtmantt- 
racbi Unendo HTrtneipt fitohrl la pottfiàfipra tutti ifiji 
/uditi de iure dittino, nomò tomi qutllapoHftà li poffa ipr 
Sminuita, o Uuata affatto pir negotto, tbi idi iure bumono; 
conformi alla regola di Itgilìt i Quotiefcnnqs o ccurtunt 
duo iura, minns debec cedere maiori. ' 

Quella materia fu trattar» à longo nella nfeolìa della 
- Tu prima 
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Wim* ■propofirioM ,* & anco ncH'oiaflO' fondaménto di 
Wficaua (nuoto poco fondato pirli il ooflioTcol*- 
EoueHa prima rtlatiooei poiché, oltre effcrjalfo Un ite- 
cedente, fendoci molti luoghi nell'io,* nell'altro tefta- 
oiento.perqnalUooftarefentione del Clero:qnando al- 
tro teftidKmio non ci fune, la confequenza, chefe ne tira, 
adunque nooèdeinredmino.èprefa dagli Herctici ,1 
qualinegano le tradirioni Apoltoliche r comes e dichia- 
rato . SendO la verità! , che molte colè non fono efpreffe 
«ellaSacraSrtittura, et è di fede , chefonodeiurediul- 
oo, comeleforme d'alcuni Sacr«meori.B( altre cofcDal 
che lì può argomentare il motto valore, & fapcre diqne- 
flo huomo, ctxfchiama verità efficachUma vn argomen- 
to formato d'antecedente ftlfo, & diconfequenaa herc- 
tica. - '■' ' -■ r* 

Quanto poi-ili* fecondi verità dieoflui, mi pare,che tra 
palli i tfermioi dlgnotanaa che fi'leui la mafchéra afc- 
fatto, Bc fi fitwopra temerario -d'arte maggiore, accon- 
ciando, &mc&otandofempierHere(ie moderne con 11 
raggion di flato; perche i vn grand'errore-, feruirfi di 
queftaprotefta , che la efentìone del Clero è de iure bu- 
rnirlo, perinferirdiqur, che l'ofleruanza de Sacri Cario- 
ni pende dalla mera volontà del Prencipe fecolare ; & 
quello che piò importa, affirmare, che cosi lamio tutti i 
Prenctpi , che oflcruano , ò non offe roano i Canoni , co- 
inè più li và a gotto: la qua) dortinacomc infitto è fai. 
fa, cofi è in iure atheiltica, U ifmatica, & erronea . Et per 
meglio chiarir tutto ciò, « bene fapeté, che vi fondite 
ionedi Politici;^ ; : ■ •■'■<-■■ v.C'.:.-.ìVj:: :>.i-.: ui 
Alcuni fono Politici ma n ifeftf,& (cotte rti, che piglian- 
do ogni «ria fottofopti, tnttóntganoj i qoalipercónferi 
uarfr, «aggrandirli nella vita prefente , riducono tutto il 
gouerno i legge di fiato, la quale vanno noi alterando fe- 
condo gl'accidenti, che oceòrr-on.oactenrfendo Tempre! 
quello, che ad elfi parcelle più gli conuenga: Dimodoché* 
fe .nel termintrt'i/n mefe Tara cóueniéte come mezzu per il 
fioediconferuar&ò d'a a ruotarti nello flato preferite, farti 
Turco* & nell'altro mefe Giudeo,-* nell'alno Caiuimfia». 
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fi ca.parladodi Buzercwjheru prima Catbolìco, poi Zui, 
gluno,[»iLtitetano,efItiaiaincotcmori Giudeo, due- 
tto fu il camino , e 1 intento del Macchiatilo, e del A ut . 
tore del maledetto libro Dt Tribù Impofioribu, munii 
f « fecondi Politieiibno alcuni altri, che hanno l'iftefli 
opinionejma non larooftraDo .anzi confettando, che ri i 
-Dio.&cheperfbraahadaefleralcanaReligioo 
spronano qualchunadi quelle fctte.che ranno intatto 
Jo jl mondo, nanendol'intcntion loro diretta folo a quel 
la»che Ir toma pnl eootoA che pia fìat contraria alla Re- 
lrgionCartohca,-che infogna la Tanta Madre Chiefa Ro- 
mana! E pigliano qucfto ponto perequale inquanto 
alla Religione, che eleggono j & tutto il reflo comeacci- 
dente. Etperdir il vero, quella è ottima cintela per 
chi vuole ingannar altrui, perchenon viècofa rantoi 
propofito per confettarle tenebre, come è afeondec lai» 
co : &noneffendQpoffibiIe,che qtieftaliice di rema ftia 
iti piu>che in vm Religione, fanno aft Diamente coftoro, 
in fuggire dalla Cattolica, che è (bla quella , cue in um- 
bri* kuit.éf tmtbrM iamnon nmprtbtndsrunt ; Et k mQ \. 
coiaggioneuole, cheiui iìii la verità 1 ,doue s'iqdrtsaana> 
come iberfaglio tutte le faette della buggia: & di qui na 
te il multiplicarfi tanto le fette foliè,perc he rn fblcani- 
minoba&a per accertarci ma re ne fono molti per erra- 
re : e coli per rifpetto di non dar al legno , il medemo è 
dar alto,che dai baffo , ò ì vn lato,, ò lontano, ò appret- 
to! benché fecondo le tegole de quei.che fan profcffiooe 
di tirar al ber faglio, vi fia rn tiro meglio; che l'alt* oichc 
* !*»«(«» diqnefta maniera ttanao.le fette degl'Hereiicit 
E quella e la taglione, che in Alcmagna, in Inghilterra, 
ein altre pmi.noi rediamo in vn Caftello. in enfto«gov 
« in vna ifteflà eafa varie fette, che pur vinono io pace 
fra fé, 8c tute.fi raifeooo nel odio contro i Cattolici Ro- 
mani. ,. ^ 
1 La terza forte de Politici* di quelli^ he cwdono-nftef 
fi» che quei dell altredue una eleggono la Rcligion Cath 
toiitaper l'c.leriore, che perii detto fine li ita meglio , 
■ ■ J J ì> fcpin 
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& piti li conuìene : per potere come ladri di cafa far me- 
glio guerra alla Chìefa con la legge di ftato,pigliandola, 
& loflencaiidola per fuperiore al l'ha roana,* anco alla di- 
Di quelle tre forti de Politici fi il noftro Teologo ma 
me (col anz a, accoppia odo quel.che dilTe Caluino nel luo - 
goallegito, Pietro Martire, & Lutero (opra l'Epidoto 
ad Roma no S > con la dottrina del Macchianello ; & de- 
thiara l'ApolloloS. Paolo, fecondo l'elpolìtionc di quelli 
denoti Dottori, appuntata da Cirio Mulmeo ,& cunfir- 
mata dall'Incognito noAroconlVfo de tutti i Prencipìt 
ma Iettando fi falfo te (limonio a qaei. che fono veramen- 
te Cairo liei, fece molto berte inafeondere il (no nome, 
perche non faria poflìbilc.che tenefie Ice ora la viraffopra 
J* quale io certo non a (Scorarci alcun mio ceri fo) fc fuffe 
conofeinto in quella Repub!ica,alla quale fi grandiffimo 
(macco, e oflefa, perche di occafionc i quei, che non ben 
fanno quanto fia feoipre Hata Cattol ica.di credere > chej 
elfa co/lumi di oiferuare folo i facri Canoni quando, e co* 
megli vii capricciOt& gli corna bene; Se nel rcRofpicz- 
«arli : perche dira mio, Non è poffibi!e,che quello Teolo- 
go haueffe tanto ardire d'aiSrmar cofa tale fenza efem- 
pio;& efiendo chiaro,che egli mentifee in quanto i Rl'al- 
rriPrcùcìpiCfaridiani: fenza dubio,che,haueiidoeJIo af- 
fi mar» qucllodi tutti>gl'haucri induraci con la canna di 
fuoi Senato ti, 8; regolaci con l'ffo della fuaRepublicat 
Di maniera che ime pare, che corra gran pcrkolo.come 
quello che appone i perfonaggì tali G gran falliti. SÌ met 
la pur ciafsuno la mano al pccro,& foppotti , ò rifpoad* 
fecondo quello che vedri, che rigaarda il fuoPrcncipcf 
che per quello, che tocca al mio» dico , che utente quefto 
ignorante, come indegno bi alternatore, Macchiauelliftaj 
& quellaleggccherlTo fi luperiored facri Canoni, non 
elegge di liato.ma di fral]a;& cerchi in altra parse qae- 
ff a ft hi atta de Regi Chririiani,che in Spagna almeno non 
la t rouara t trouaiì benebbe per compimento delta Pro - 
/et ia di S,Gregor io(il qn a le.racc ornando il martirio del 
fatuo Pteneipt di Spagna Hctmcoegildo.diue , che il fu» 
fango* 



□igitized by Google 



fangue fparfo haueua i far frutto molto abondante ) dal 
Rè Flauio Recatolo fratello del fiato Martire, che fù il 
primo de Regi Gothì, che diedero obedienza alla Tanta 
Oliera Romana.fm'al tempo prefente di Ri Filippo III. 
che Dio guardie cuftodifca,fono flati Regi fefTaata vdo, 
per la linci di Caltiglia.e di Leone'* fenza quei d'Arago- 
na, di Porrugallo.e di Nauarra : e ncJfun Rè IcgitimofPe- 
citirao dico perche yoftina fil Tiranno ) ha lafcittow 
Ipatio de mille.e tanti anni di conTeruare Ce Hello, & tu- 
li li Tuoi flati netl'obedienza del Romano Pontefk climi 
mai dettiate da tifa per qualunque occafioire,& accidente 
habbi potato nafeere : E faran fori! pochi quei, eh: dica- 
no , edere fiata poca occafione, che alcuna parte di Spa- 
gna s'allontanane da quella Tanta obedienza'* penfando 
alla long* conte fa, & guerra crudele, (lata fra quelli Re- 
gni fopra la fucct filone d'alcuni ftari,e d'altre cofe;dotie 
f morendo il Papa quei d'vna patte , giamai quei dell'al- 
tra gl'hanno perduto il rifpctto, e l'obedienza, in tutta 
quello, che a lui toccaua de dìfporre , come Vicario di 
ChrifioSignornoflroio terra ; ce rne anco in tempo lid- 
ia guerra, cheli fece come con Prencipe temporale, con- 
tro Clemente VII. & Paolo IV. percaufade gl'accordi,, 
& leghe fatte da quei Pontefici con gl'inimici di spagna, 
& efiendo rotta la guerra, non fi ruppe mai il freno del ri- 
fpctto douutod quella fanti Sede, ne fù mai permeuo.che 
fi maticafle nell'obedienza, che come a Sommi Pontefici 
fc gli doneua ; ne che vi ruffe alcuna noui t J, in matetiidi 
cenfurcnede prouilìoni de Bacanti , ne d'altra cofa , beo 
che minima, toccante* facri Canoni, 8t alle leggidelU 
Chjefai. l . i . . 

■ Parimente da quel tempo in qua, che Recarcelo diedi 
l 'obedienza al Papa , non è mai flato approuato alcun 
Concilio da 5. Santità , che non lìa flato lui-ito ritenu- 
to , &obeditoda iRcgi di Spagna; ebenfi cooòbbela 
perfr tt ione del obedienza loro alla fede Apodo! ica nel 
Conciliodi Cofla-nza; poiché con cflerBcnidettfXUr. 
eli "a t ione Spagnolo , a con hacerlo obtdwd tanti sonili 
Regi ili Spagna, tenendolo pir véro Pontefice Rohiano, 
come 
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come lo ttnensno , rr dicauano hncmìnì tlottiflìmi 
& Cantillìmi , fra quali era anco S. Vincenzo Ferrerio 
■ fan Conic flòre', chi a que I tempo : Ile Ho ficea molti mi- 
racoli; con cucco ciò nel mede lìmo punto, che Benedetto 
volte r .filiere a quel Concìlio congregato legit imamen- 
te, per ellirpar la fcifma,il Rè di Cartiglia Don Gianan- 
ni primo di quello nome non volfe più predargli obe» 
ditnza ; come colla dalla Tua cedola reale , data io Va* 
glia dolina 1 5, di Gennaro.dcll'aano 1410" . E ieguitoao 
l'tfempiodi quello buon Rè, Dan Al Confo V.Rè d'Arago- 
na, e Don Ferdinando Tuo Padre > fltebedirono i Marcino 
V. ofTeruando anco in cucco il Tanto C oncilio di Coflan- 
». Et port in alcuni altri Regni della Ch ridia ni ri non 
è l'aro ancora ritenuto il Concilio di Trento, Se inbcru 
pochi t'onero a, come lì deue. lo (0 bene, che doppo ifler 
Uno confirmato per Bolla di Pio IV. nell'anno del ifS;. 
del mete di Gennaro, il no R ro Ré comandò per Tuo Rcal 
deerc to, che fi offe ru alte puntualmente in cucci quelli Tuoi 
Regni ;& fù de! rnedciìmo anno, à gli 1 t. di Luglio, che 
vici quello editto, accompagnato da parole degne vera- 
mente di Prencipe fi Cattolico : fimilmcnte non hanno 
mai voluto amettere i Regi di Spagna (come hanno am- 
metto altri Prcncipi Cattolici ) Concilio alcuno , che il 
Papa fiat'biricufaro eli confirmare, come fi viride in quel- 
lo di lìafilea, douc liciterò gl'Am baie latori di Spagna , 
tinche Eugenio Quarto commandò altra co Ca , ennden- 
nandoquel Concilio, & congregando quello di Ferrara , 
che poi fi traportò i Firenze . Seguitando ritte fio iflinco ■ 
ètoftume Ferdinando Rè di Spagna nel tempo > che-al- 
cuni Cardinali congregarono conerò Giulio Secondo 
quel loro conciliabolo in Pila col fauorc di Maffimiliano 
Imperatore , Se di Lndouico XI. Rè di Francia , dìo foto 
prefe le parti del Pontefice Romano. E pigliandoli anco 
per più propria la caufa della Chic Ca , nell'anno 1 5 1 1 . 
tnandò Ferdinando de Cabaniglia Tuo AmbaCciatore al 
Rè di Francia > Colo per fargli conofccrela brutte zia del 
fatto, Bt quanto indegno di Prencipe Chriiìiamilimo fuf- 
k il far guerra al Papa, & fauoiir gli Scif mitici, eil loro 
' Con. 
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CoDciliabolo Pifano : E non ballando quello , torno eoo 
più liberei à fargli i Danza , che volete refli aure Bologna 
al Papa, & non vfurpare fotto color del Concilio il parri- 
nionio della CKiefa, * vendicare le lue paffioni : Alfine 
(noo badando tutto quello) prefe l'armi in fauore della 
Chiefai Si cottoti dcfenderla tanto fanguedi Spagnoli, 
quanto turco il mondo fa, che fu fparfo nella famofa bar- 
taglia di Ramona, & in altre parti: Nefùfolaqueffi rol 
ta, che i Romani Pontefici nelle loro affliccioni ricoiftto 
à i Regi di Spagna. & furono foccorfi daeffi; tna molte al- 
tre volti:, perche emendo Federico fecondo oppreffa la 
Chiefa.&le Ciecddellafuagiurifdittione in Italia, Gre- 
gorio Nodo mandò gl'Ambafciatori Tuoi a Spagna al Ri 
Don Giacomo il primo di cai nome Rè d'Aragonia, ricer- 
candolo i voler pigliare a fuo carico ladifrfa , & preret- 
tione dello flato della Chi! fa: & accettò queftoafftinrotf 
Re alli ij.diGiugno, del iaj8. fecondo la più veridi- 
ca computar ione de tempi, fegoira dal Zumane gl'anna 
li Tuoi: fcnoooftante, the egli gii Beffe Sii il pigliare, & 
conquiDare Valenza, lì pofe al ordine per venire i fe mi- 
re il Papa fubico nel feguenc'anno del 1 1 3 9 . Et Bonifi- 
co Ottano fopratlando altre necefli ti allaChiefa, nomi- 
no il Rè Don GiacomoSecoodo per Generale della Chie 
fa, aH'acquifto di Terra fama, Bt con tra turci i Ki.bc ii 
di quella fanra Sede ; & efercitò quello officio con tanto 
valore, & fedeltà, che effendogli com man dato, che tic ef- 
fe guerra al fuo proprio Fratello Don Giacomo Rè di Si- 
cilia, molto amato da lui , efegul l'ordine con ogni pron- 
tezza. Nell'anno poi 1 ji6 i i j di Settembre hauendo 
Papa Clemente V. ad ilìanza di Filippo Rè di Francia 
dichiarato in p ub lieo Conci (loro, che ruffe lecito i qoat- 
lìuoglìa perfona intentare giuditio contro la memoria di 
Bonifacio Ottauo, infamato da alcuni d'herefia (cola, 
ebe apportò molto (bandolo aj popolo Chtifliano) 11 Rè 
Don Sane Ilio il -j. di Cartiglia, pctoniar i quefla infamia 
del morto Pontefice, che (eoa altro faria parlata molto 
inanti, mandò al Papa fuo Ambafciatore Don Giouanni 
Nngncsdc Lara.Et Don Giouanni il Secondo Rè d" Ara- 
gona 
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fona ma" fio Bernardo T Juogliar, applicando ambi dus 
il Papa.che volefle remediare ;5 quello fcandolo: offeren- 
doli à difendere con loro pedone, ertati, l'honorc, e bua 
na memoria del mono Pontefice; & al fine . non ottante* 
the il Rèdi Francia , & altri litigati da lui fzcelìero ga- 
gftardiffimaiftanzaa! Papi, perche fegu itane manzi nel- 
la canta, ricordandogli la parola, che haucua dato primi 
che ftiffit eletto; baftò l'autorità, eimezzide Regi dì 
Spagna, acciò tutti defifteflèro da tale imprefa, con gra 
lei Papa. N ell'anno parimente i 4 ì 8. al 
Oucadi Milano , & altri Potentati d'Italia 
i guerra ad Eugenio Quatto , fendo il fa< 
■ ( per (campare dalla congiura orditali 
jncipe di Salerno , & altri Complici ) »lcir 
di Roma > e fconofcniro Tatuarli in «abito di Frate in vnz 
barca : feti li Regi di Spagna in tal occafione fi moftror- 
ao pronti con le loro perfone, e fiati, à fauorc del Ponte- 
fice, à difefa della Santa Sede Apoflolica , Oc alla ricupe- 
rationedei fuo patrimonio. Che fucofadi molto mo- 
mento , come fi vidde da! euemo; & fu di molto craua- 
glio, c fpefaperil Rèd'AragonaOon Alfonfo Quinto j il 
cjuale con tuttoché ftene difguttaro dal Capa , venne in. 
perfona àferuirlo in q nel bifogno t & vi pule molto fan-» 
guede Tuoi, moiri (udori propni, & anco molti .danari in, 
conquistare, e defendere la Marca d'Ancona, & altre ter 
le della Chic/a, che tira nneggiua Fraocefco Sferza • 

Nell'anno poi i497.euendo trauagliato Aleiiidro VI, ; 
«la Baronidi CafaOrlina.at il Porto, & ForezzadWo- 
uia in potere di Manflau de C eerri, che irò pedi uà il có- 
mercro del mare ; fece ricorio il Papa al Rè Cattolico, à 
ctoBimandamenrode] quale andò Gonzalo Fernandezdi- 
Cqtóoua fuo gran Capitano a ricuperar H off ia,quale du- 
bito reflituì alla Chiefa : & fù quello foccotfo ( fecondo 
che dine allora il Papa) vn dargli di nuouoil Capato : E 
quando non s'haueffe memoria di quelli, e di altri gran 
fcruitij fatti alla Tanta ChiefaRomanadalliRegì diSpa-, 
gna (che ne fono piene l'hiftor ic ) Hanno correndo fangue 
«tri maggiorane non ponnoeflere gìafcordati, poiché 
s - ; I foaa 



' 'fono Spechi «imLchectoloS ribellati in Marnata , * 
ina1treparrit«»ti «eretici contro la Scic Apoitotie., 
foto il Ri di Spagna Carlo V. fra tutti li Mencia. Chi- 
IKani,lifacenainpcrfonacrirf=linlnaenerra,im|)c8Mn 
do quelli Regni nel moJo,c fonala grandinimi, che hota 
«diamo: 5t nel ténncnedeSu» g uerregg.aua contro Su. 
limano imeeraior de Turchi I Se ì pur vero, che quic a 
più nerdeuala Chief. fuldit, obedient, m »lena.p » » 
Francii.tn Inghilterra, >t inaltre partii liReg. diSja- 
p. li tonano fugg cerando nelle più reno.» pan, ^ 
mondo cento ,olce pnl gene, d, quelle, d»H«*»£ 
con haner effi fan» acquiUo in .1 lontani p.efl di lira 
Xeeni.dirpnnepurieeffliI Pontefice Romano l.henàV 
Sente hVnrm quelUwbe tocca al fi» onatTO ne »' \ 

PT.tanp,ii.,..6gi»i»P"E Mi '»' e f*«- ,C rS, t 
Suei Vefcouitengonopnr in» minima efentione. I lena! 
ìperi.le difpenf. di nuefta fan., Sede : u. «£•>'« 
nodrifconoiRegidi Spago. irmeli, gran 
p.e6 1 nonftna.lorog..ndiuim.gtetia,^rchcll=^ 

Soli il fuo imperio f.na. comp.rat'one pili eh quanti' 
erifi,nom»i«.tì.lmondo,rJdp.ud,u=rr«|.dena,m.* 
non lì permette però intuirò effo altra Religione .che la 
Cattolica . come Clemente Vili, «ice menaorittop» 
derò con parole gr»»iiame,l«ud>ed. I» menaoria ,dd gin 

« meSVlarifpofl^he feccquello gran M, 
gli Bicid'0>.nd.,cZel.nd.mandor»odlororper^ : C. 
pit.no Atfónfo de Vargaa.perche in lor nume &pplic.l 
f, f„. «aemàaolerli ammetter. aUa fui °b=ji™"^ 
ralTillaegio. conleconditioni .chepiu p>aeefcoal ■ 
Mi.Mf„lp;rctar,a|-.l.re™».fruT..co.cede,gl,^ 
berti di colei.».. . foprache difcoiiendo poi .1 Re con, 
perlbnc di fcienM.K di cofeieoaa, * odendo effere • pi 
rer loro, che oltreché ctmuenio.al pa™"!»" '? * • « 
ali. quiete de &0l».«.,.ieare6 l.nstó » collora gucr 

,., e. impiegarle fu. forze conrr. gì <f™ i **X& 
leu. fa,, lecitamente ciò che dom.ud.nano 9™»^ f 
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con aiuonit della libmidi cofcienz*; perche in quei fla- 
ti rebelìi , la Chiefa Cattolica era qnella.che non ttneua 
liberti; & però faria «tacilo buon meazo per poter prc- 
dic*re,& inftruire la giouennì nella vera Religione: Do- 
iiedefiderandofoiMaeflitantoqucflepaci,* vedendo, 
chetante bene gli flauano.ecSfelTandOrChcmolt© lo eoa 
uinccua l* ragione indottacirca ta Religione, & che non 
fapeuacheriipondergiijfuttauia dille, che non ©Mante 
tutto queflo fi rifolueua d perderò li fuor iìati, Si la vita,* 
j>pria,fc neceffirio fuffe.prima che pcraicrtere.che vnfo 
. Lo fuo vaflalloprofefTaflc altra Religione .che la Cartoli- 
ca , & cìk non voleua obedienaa 4* chi non tadaua alla 
fanca Sede Apoflolica : R ifolucionc «ranwnte degna di 
Frencipe in eccellenza Cartoli co, come elfo fa . 

Tutto queftohò voluto dire per quello, che tocca al 
mio Rè,&Signore naturale; 4V non perche ionon Tappi, 
che vi fono altri Prencipi Chrifliani molto Cattolici, St 
oneruantidefactìCanoi)i,non per lorocapriccwru per 
©bedireal Vicario di Chrilto.che gli il abili,»: ordinò per 
gouerao della Chiefa.mediante ruttori ti , che per que- 
llo n'ceuette immediatamente da Dioj fcconfeguente- 
mente dando lontani dall'inganno, e dalla rete, nella 
quale, fecondo il parlare dicollui, fariano tutti li Preuci- 
j>Ì,falfamente facendogli Statifti;cMacchiaueliifti- 

Sefia Tropofitiomi 

XN queftareftaPropolirionedicc,<È(i/i'''rt««p* , <»''>'»- 
nitia puòfai-Iig%ijopratibinidtgl'EtiltfÌ*fÌitt,tbi ila- 
no iù il fio dominio pud taHigan hptrfoni EstUfiafii- 
tbi ni lafi gratti, &stros<-, <£■ può dijporrt di bini , chi an- 
strano* fcnofì*titraiferitidgrEetitfiajtM:&tosì il Do. 
gì nonbà pittato in quanto bà fallo: (*/• io praua pir quah 
tra raggiant: La prima ptrebtìltgitimo_& naturai Signori 
in tatto lojiato fm.&non ritonoftì alito fiptrtort tbt Dio . 
La fttonda pirtbt trine da 'Dio imnuditWnintt U pottfti 
/opra Itpirfint, é-btni de gì Ete tifasi iti. La uriapircb* 



*8 

giamùJl-iqagUm diqutjla potuti , tufi* vigni dipriui. 
ligio tonciduto,nt pir viriti di Canoni riccuuto . Li quit- 
ta per il coftums immimorabtk di malti fecali chi bafiaàjiu- 
farlo da pinato : t&poìcbi chi non rompi h Ugge non pi:, 
ca.auanto mtnacbi ìofftrua / Poi vitnt einfurando quis.ibi 
. difendono l'opinioni, cbi la ejintione dtICItro è di luridi. 
■ uino,per buommi poca fondali , à motta arduità adulatori. 

Quella propoli tiom: è come l'altre moItopieoi.Jiei 1 - 
■torr, che fe ben Tono Itaci confutati in quanto fi è detto 
ideile due potetti Ecc le fiali ica , & Secolare nell'oc tino, 
nonotSEdecimofbndamemo: iucca volt» conni e ne con- , 
lìderarelasracciacaginedi quello adulatore, in voler* 
adottare al ius diurno le leggi, che fono del tutto contri- 
rie al diuiuoi & all'humano. Ne buon Teologo ■ ma buo- 
no «dotatore fi moft ranci giultitìcarle, & prouarlc : ci- 
me ne anco fa il debito Tuo verfoilfuo Prencipe, mi fi 
ìWfitio, che altri Tuoi pari fittane, appredo Ofea Profe- . 

°f"t- ia; in multila fuiUnfìmuiruni Riginr, &in rondaci/i fu- 
ti Trincipia He veramente min ccacrailfuo con la.creaa* 
za.chedeue: poiché eifrndo, com'egli dice, regi timo. £ 
nacuralc.li applica quello che dice la latra Scrittori Acj 

AV.r*. Tiranoi,ff« irrorlanqua Ux cuftoditui t[t,&t. BtTfrm- 
norum imptHocàtbraniurfìgminta; & chi confeglia fimi» 
li fiction! a Prentipe.e ttepoblica fi Cattolica, & fi hoan- 
rat a, può btnafpettar da Dio grauifEmn caligo, come t;U 

"'"S- èminacciacoda ifaia l'rof ca: Vm , qui diatti malum ho- 
wwa,& bonummahtwSt chi rroua ragione per far buo- 
ne leggi cali, fli tal potenza per ordinarle, potrà anco có- 
feghare.cnc 'e ne faccia qnalch'altra per vigore della qui 
ie s'habbidaeraeud.irs il Calendario Rum ino, c stonilo 
da effos. lomafnC anruarienfe; ercoli imitari Heorico 
•N^VUf. Rè driighilterra.che pur lo fece , coprendo l'empi» 
* '.ia pazzia, con thiamarqwftoSantoeccitacore de fcau- 
aalicootroladignità Keale.nonoitance.ihe laChielalo 
J celebri per Martire; per hauervoluro più corto perderla 
vita, che obedir alle kggi , che il Rè Henrico II. faceua 
córro l'immunità Ecckliaitica; ne eragià Hererieo quel 
Kè^ti-vicc*.dubio^heei'iVnfou< Prencipe fopremo nel 
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reropDrale.ne meitohiuetia proceduto, quanto al modo, 
con gran nata di difprezzo > poiché mandò Ambafi_iidc- 
rii Papa Ale Sandro III aflìcnrando Tua Saetti, che elfo 
non preeendena cola alcuna contro la immunità della, 
<- liicla.e dimandando Legato A pai (olite, che giudicane 
le con tronetfie.che erano tra lui, e l'Arciucfcouo Catua- 
rieofc:.Ma ne anco rapprefent» bene la verità del prefen- 
tc nrgotio i'biftoria di quella lite tra HtnricoH.8tS.To- 
nafo tannisi ienfèvdefcri tra da quattro huomini grauif- 
firni, tome da Alberto Hofcan, compagno del Santola' 
tutte le Tue peregrinati oni, che fu poi Arciuelcouodi Be- 
ncuemo,& Cardinale, -da GiouannjSalisbunenfe Vefco 
uoCommenfe: daGuglielmo Monaco, & da Mario Ab- 
bate: de quali quatto Auttori lì fc.ee poi vn libro chia- 
mato , Qnadrilego.chc fi flapò in Parigi l'anno del 1 40 j. 
Et diqueftiquanro Ani tori ti mentione Molanoncl fuo 
Martirologio,» ilSipiior Cardinal Euronio nelle (ne feo 
lie al Romano: Hora dicono queiii Auccori.clie le leg- 
gi, che non volfe appreuarc S.Tomafo, ( comete appro- 
uomo gl'altri Vefcoui)crano fci.Lapnma.chcnellecau 
ìeEccIefiaftiches'intromctreffe l'appellatinnedal Archi 
diacono al Vedono , 6. aal Ve li olio al Areiuefcouo : & 
che iui fi concludete la cauta; it non vi fuiTe altra iflai.- 
za,e ticorfo per Roma, lenza licenza del Rè . Lafècon- 
dj, chcgl'Areiutfctui. & Vefcoui non vfeiflero del Re- 
gno lenza licenza de) Rè , ancorché f urterò chiama ti dal 
Papa. La terza, che nell'uno feruitore del Rèliporolfe 
feemmunicare , lenza i-rima conful tarlo con l'ifl tifo Rè. 
La quarta, che i! Giudice focolare , fltnoa l'Ecclcfiaftico 
giudicai^ il delitto del fptrgiuro . La quinta.che in cer- 
ti cafifolTetocónuenuti li ( lucrici inanzi li Giudici feco 
Jan Lafefla,SivltÌma,cheil Rè.&ifuoiConlèglicono- 
iceffiro.St giudicatfero le caufe toccanti alle decime . 

Donedmepare, che non onomoitoditfiLnilida que- 
lle leggi quelle, che lua Santità condanna in quellacen- 
fiira; ne molto più contrarie all'immunità Ecclcfiafcica: 
E coi fappiamo,cheilRèGiouannirigliodcldcnoHen- 
lieo Secondo, fi contcntaua con moUomcooic Santo E- 
demoa- 
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demordo, che feguì S. Thomafo nella Sedia Arciucfc*- 
naie , lo fcgui anco nel zelo dell' ciancione Clericale : Per- 
che non Io telerò, ne cerco età herclìa , ma era loia alia- 
li tia quella del Rè in differire alcun tempo !a nomina- 
rione , & pronifione de Vcfcouati , perche elfo ne godrai 
l'entrata nel temilo, che quella. Chiefa fta.ua. maona co- 
ni che meno Tolfe patire S. Anfclmo pur'Arciuefcouo 
Canruarienfe, maprocedette contro il Rè Guglielma 
Rufo. Fece l'ifteHo S. Dubitano Arciuefcouo contili*- 
garo Rè lìmilmentc d'Inghilterra, in maceria d'vn'idu 1 .- 
rerio . Fra anco Rè de 1 l'i (1 elfo Regno Riccardo primoi 
ne però prezzò le cenfure polte da Si Vgo Vcfcono Co- 
pra certe raggioni infinite, che domandaua a quelli del- 
la fua Diocefe. E col non efferc S. Airòrofio Papa, DM 
foto Arci»; feouo, e Teddolto non Doge di Veneti» ( ma 
Imperatore del mondo, non tenne per nulla la /comma 
Dica, the il Santo gli poneua , perhaoer ecceduto nel cv 
ftigo della Citta di ThefaJonicajlenr* effer la caufa toc- 
cante alla Fede, ne atti Sacramenti . Coli precedette San 
Lamberto contro Pepino Duca d'Auftna, eS.Stan* 
JaocommBoiesIao Quarto Re di fellonia j e fan Fe- 
derico Vefeouo di Traitene cóntro Lodouico Redi Fnw 
eia: & infiniti altri «tempi] fi poiriano indurre in quello 
propolito, come quello di S. Anno Arciucfcouo dì Colo- 
nia contro l'Imperatore Henri co Terzo: & contra rico- 
rico Quarto di S. Beno Vefeouo. Etper concluderla eoo 
l'efcmpio di San Antonino con la fua Reputdica di Fi* 
eenac, cafomOltoa qutfto iimile,perefftraitora quella 
Gir 'i pur libtra, diro, che banendo quella Republica ca- 
ligato doi Sacerdoti prt fi in fraganti delicto.il fantoAr- 
ciucicouo fi tn-.unicó il Magiftr ato;ne volfe mai arToIucr 
lo « fioche dimandorn» con ogni dt bica PommirBonc mi- 
ferì cordi a i & gli rete Hate con le fune al collo alla por 
radei tempio > alla prefenza, e vifladi rutto il po polo, & 
con la foiiti cerimonia di battiture gli diede l'afiolucio- 
.ne: da tetto cheli raccoglie, che buoni efemptj non fatia- 
rio mancarti quello n(,itro Teologo, perdar'ad intende- 
re la verità, fe non li luffe coli per jmprefa adottato l'ira- 
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ewgnarlai efercit>ni!oRcompitalneiiKi'ofi(iód'»iÌHla- 
tùte-.k benrtCDnotce.menraecievienrà damper pr i- 
«araggionedelfuofprejpo6to.chcil Prenripedi Vene- 
tiac lcgttiino,enatijral signore di tutto il fno Statole* 
che Don riconofcealtrofnperiore ,-che Dio: effendoche 
Signore è colui.the può alienare, donare, &c. come può 
•fare di cofa propria, * naturale quel clic fuccedepenbe- 
redira.fèoiaJatlwtionedalla Repuhlica. M»drc»ioit 
non ricooofeere altro fupcriore , Èi'iftefo. che noi ap- 
pendere i» cofa alcun» dalla Republica , bora «daiì co- 
mtbenquadra qnefto al Doge <li Veoetìa ; ma oe anc» 
VA ultore g!c lo concede : fi che parlaftmprealla.citca » 
tfandodelli termiti., come lì rroua , fctiz a penetrare be> 
«eqiwlIochengoirkanoipercheoeH'itteflo tempo.,, eh* 
da quello stado eminema di-figmimaturafeal fiio^en 
Cìpe, tiene anco à levargli autronra, ponendo limite afe 
laruap«Kefta,foggion B cndo,chepuòca(tigaregr£ccle. 
6aftict , quando però comertono delitti atroci : Hi che 
può difporre de loro beni .purché il dominio non lì a gii 
craj sferico in cS; e veramente qnefle eccettioni nó Han- 
no bene inficine, coni 'effere Ti afiolutoin ogni cofa t pec- 
che come tale douria tenere la medema poterla sopra 
quei, che connettono del itti leggieri, che-colini li da fo- 
pra chi fa l'atroci ; Se vgualmente l'haueria fopra Ì beni 
g'àwansferiri.comeuipraqaei.chea'hannoìtransfe- 
rire. 

Quantopoialdire , chcilfuoPrencipenon n'eonofee 
altro lupcriorc, the Dio; Rilpondo , che quelto ball cria 
per il cafo preferite , pmàat rieotiofcendo Dio* rieono- 
fuiia, ch'è obligato od ofieraarei fuoi co moiaoda men- 
ti, vno dequahc.che obcdifcaichiUfciòperfuo Vica- 
rio in rerta. » 

Li Seconda ragione, che è immediatamente 1 «mori- 
li da Dio, g:ic ribmtara come f'alfa t e quando fuffe ve- 
ra, non c i propolì tr>. 

La cenai eonf fflita anco d* noi de plano per mottu» 
*ers. per.; he io buona filofotta la p»toatiotie>pref»ppo»^ 
Subito : & chi mai'hcbbe potere fopialepertonc, & beni 
EccU- 
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Feriefiaftiei, nefàeulcà.difareleg'sìcmitr'o li Sieri Cj. 
noni, chiara dofa è, che non può tìferne fpogliato . 
■ ' ■ La quam_, nella quàlealtegaprefcrittionedi corifte- 
Ridine, contieneignoranzamanifetia in iure. Si iofaciaj 
in fi&o, perche lclcggi,dcllcqa*li tratti il Papanel fu 
Breue, fono facce da lì pochi anni in qua, comr ben (i ti; 
in iure, perche la conlustodine riprouata dalla leeg;, 
Ctf. od ne. " on é«ggfot»euole,nedaiurisdittione, comesfcrai 
lìr*m,vcaf. la glofa communemenre riceuuta alCap. finale dtcon- 
vtmah&idt fuecudior, &lodecerminorono Inoucenzo III. & Nicolò 
cmftuitdhH . primo. Per incelli genia diche li ptefuppooe.che va» ro- 
fa è hauer preferitto la confuecndine contro la legge, per 
pcrmiùjone del Prenci pe, da! quale effa piglio figure, 4 
. fona: perche in talcaioerTendogiulta, Se I egi cimameli- 

09. fisse* (e pre É r j ttiIf dcuerJferprefcritaallaleggcicap.n'ii.de 
conffiec. e molti cali induce laglalanelcap. fruifra: Vn' 
altea e, eiìerla^ronfuetudine contro la legge , perche fi- 
tte fla legge la condanna.e riproua: flc in r al calo è iniqua, 
Ànon (ìdeueoueruare, come difufamence prouaCoui- 
rotiia, allegando l'Abbate, Franco, Bartolo, A re tincBil' 
t?o, Tiraquello, Felino, Orcio. Aleffandro, GiafoDt,!t 
ikri molti. Hor al propofico.che calelìa la confuecnai- 
ne, di chi fi rapgiona , nefluno lo può negare , poieheè 
contro tanti Canoni Sacri t e decreti Apoitolici antichi, 
cmoderni:&fra gl'altri contro la Bolla in cena Dominii 
douc lì fulmina fcom munita Papale conerà quei , che 
Sforzano le per Ione Ecclcfi litiche à comparire orili Tri 
burlili regolari, & contro quei, che fanno leggi ,& ptam- 
nfaikhe in pregiudirio della liberta Eccleliafiica, ò eie- 
guifeono le far te, s (labili te: ancorché lì vakffero del rito 
losche apprelTo effi non frano rìceuutein viole lettere 
Apoitoliche.ó torto colore di qualche privilegio , ò ere 
fiume immemorabile , è in cnalunq; altra forma. 

E quello fi coufèrma, perche non può la legge conden 
nare l.t condì tendine, ma la può ben rtuocare, ancorché 
fuffe ledici ma mente prefe ritta, fé la legge è fatta doppùi 
come la il Concilio l'ndctuino in molti decreti: douefi 
derogai molte confuetudini, anco immemorabili; 
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.conforme alUngjoaftt Elegge codimune .comeicter- c , p . DaJu „ 
mina In.ioc. UI-fegaendoNicolò primee Giulio pcimo, d/fifuh^ii 
&iqutflopropolìcori£t:riice Gradano quelleparoledi 
S. IfiJoro-.fVfu aulberitati ctd.it. Et finalmente ben '«"i-V- 
.thcnoibonqrafleinQqueftacorratcela con nome di co- 
ftume immemorabile in materia giufta, Se ccnueniente : 
nan per quello può dare giunsditrione all'incapace; cò- 
me dichiara ilcap.cuffl caula, come notano molti Dot- o-ccamea» 
eorkicaii, è feguìtati dal Felino . E che il Prencipe (eco- J ' 
lare lìa incapace ad acqui re udirai ias tam gcneralis iurif- 
diaionis , e in tutti li cafi non folo mifli , ne di poflefilo- 
ne, ma vniuerlal mente: queflanonèmateria.chc foggile 
eia a" diucrfita d'opinioni, non ci effeDdo alcun Teologo, sedtSa 
ò Giuri/la, cht ne dubici:& lo prouauo àlongo l'Abbate, S- Mèri*. 
Felino, Detio, & altri. 

E quanto alla ceniti ra, che Ai à i Dottori,che difendo- 
no, che la efentione del Clero è de iure diuioo, none que 
ftabeftemia,che meriti altra rirpo (la, fe non che, fea quel 
le parole, 0 p°eo fondati, ò mallo arditi, ò adulatori ; hauef- 
Ce mutato ia dìsiuntiua in coppulitiua , aggiungendoli 
anco, Temerari], Scifnurici, & Atheidi.ccicochealviuo 
fica! naturale hauea ritratto fe fteffoproprijflimamenre. 

-VW.' ilK.'-'.r-- r .:■ ■. ■ " 

?" " Settima Propojìtione . 

NOn bàttendo la StrmiJ/vna Signoria tommtfa alcun», 
tolpa.fattndoqusniofiè dittoniUapricidtnli propofi- 
tiant bimbe il Somma Ponufice lafiommunìcbi , tjf interdica 
vilBreut, tbtbupublitm.ton tutto eiòla dttia finanza è 
Baffi» , mnfolù di iurtpofttiue, per non ifiir flato offeritalo, 
tfirdini po fio mi Canoni, de /infinita ixcommunfeationìi m 
jéfio: ma anco dtiuft diuino.fircbt l' minorità di /communi 1 
tari è fondithnalt, fi pecc&uetic in te frater tuus: Donde fi 
caua, cbt Ufcr.nr.za fulminata contro chi nonbapitcato ,t 
ipfi nu.Ua, ptr difetto di mattria: ne farà alcuna dt fs graffo 
ytttBttta, cb, ptn/ì, ibi non biutndo pittalo la Signoria; co- t 
•Mi'è^Haio r iiimrittsir qutlio ,ik'i fuo propriamente 
.„ ■.> \ K puebi 
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pie ibi in non voUrobidtn a] Pontifici in tjftr affati 
mUafaa opinioni; pirtbi la co fianca,, f, r mezza m vnabt» 
na opinioni, non è ofìinatiom : &chinonba putito , noni 
puitbimaridifobtdimti,nfO$inilo t pinbiquilio. ibid 
firualakggi, fd apra ,5iiffim*;& mirici»: é-nS^sm 
: pittatoti» n9 obtdiftt in f, tofi.cbi ntnpuò iftr ctmaiM, 
Nod hi voluto il noltro Teologo farmi i raffi ir bue- 
{•lardo, pr r hauerlr darò titolo d'adulatore, Ceconioifc- 
gni, e inditij, che afTegna Ciflìodoro per conofcermtilf 
tali In vna fui epinola ooe dice, Adnktio blmdatném 
applaudii, onmibw fato ditU,pf^goi votai libiralti,** I 
roi parcoi, f> fapitntti, laftiun i tanniti, garruloi affatila 
ebjìinatot lonflanm, p'groi maturai, & grami, dune E fé 
de quanto deliramente adempita quello offitio, che chìa 
ma la pertinacia coflanza , l'errore buona opinione, S 
peccato opra meritoria , e l'oflinationc ri (blu fiori /in rif- 
lima : fi che beitfffimo fi conforma l'h um ore d) colini con 
quello di Arpago, che folta dire, JUitbi piatii qaidqmi 
Rtxfatit ; comebuon'ofleruarcredcl decreto de Suco- 
cles, QuidquidUtx Dimttriusiubit,id, fjj- trga Dioiti- \ 
tìut. Aona ftum > & irga tornitili iuftum ili . Quelli Politici antichi 
Dimury, foaoottimamcDteimitati da moderni, de quali parlai- 
do il noftro dote iflìmo Francefco Feunardenfe, iìct.No- 
firi I imponi Polititoram adagiumfuit, omnia faSa Rigo» 
funi bonoranda;iMn tra quali con finto aelo coli raggio- 
in, Quid magi i diabotieBSatòaipilt imouirt potutiti Ergi 
bonoranda futi T yr mmd> i Nimbrotbtl HohorSia truM- 
tot Pbaraoniil SauUi ptrfidio) Nabntbodomforii fupirbuì 
fionaronda profanano Bakbafarit I Stortali* , & prodigio 
*Dauidu ì Honorandauipofìafy Hitroboani I Idolatri! 
tAtabiì Monorandiu Maàaffu propri**) fihum Diabolo Si 
trincami H onoranda infantitida Htradtif ffonorandé Baf 
bariti Antiosin , a quottlam calamiti abborrttur I Ritkff 
grande correria il mttto Teologo , fc nella foa Republi- 
ca fulfe pena di morte contro gl'Adulatori, come era gii 
in qodia d'«enei& la prone 1 iroigora, Demagori ,* I 
Euagora , in pagamentodetladnlatroni dette 1 Dario! 
teme dai l'alerà pan e Faraone ,Saol„Raboaro, Acab, a 
A — A0ÌK- 



n 

AiTaero prouimo il dannò , die quelli pelle dlmomini 
caggiooi i Preocipi i de quali fi leggono nella Sacra 
Scritturi li graui errori, per ceneri loro liti adulatori j'er 
configlieli; & per molto che Ti dici , malamente fì porri 
efplicare la gran fìnge, & mala ventura, che colloro ap- 
portano sili Rcpublica. STpecialmence aP.-enc-ri.S: Si' 
g iori, incorno i ijnali Iranno, adulandoli , e canctiiz la- 
tin le att ioni loro per brutte, & indegne, che fimo . 

Q.ial fiera fi trouò mai pili crude! di Nerone < ò quii 
alerò fu maggior diffiparore de beni del publico che lui i 
con tutto ciò non manca di comparirgli auanti vn ftra- 
uagante ceti Tore Tito Sempronio nominato, che lo ripren 
dedipiccofo,edauaro:chiParcggiòmaÌ ne vitijElio- 
gabalo,CatoCaIiguli, fic altri moTtri di naturar fltehi li 
irce rati, le non coltoro, che con quello latte d 'adulino- 
ne nella lor fioriulleiia litducorno, Si in più matura 
età Tempre ab ondante meo te foinrmniftromo , aggraden 
do ogni lorge(to,& approdandoli per buono quanto ci» 
appct mano ; Homo di fimi! taglia, è dimandato da Solo- 
pe il tiranna maggiore della Rcpublica. Se tale li* , ò no 
il no Oro Incognito, dicalo egli fteflb ■ che ben conofee 
Don poterli giù (tifica re .come S. Paolo , Ntt aliquamb Ttejpt'. 
juimai in fermarti adulationu: Si fe fil ricercato. c«me elfo 
dice, più i propofìro crouard la rifpoftanei libro diCiob, 
Alfa à mt,vt iu/ioi voi tjfiiuduim: flt fe legerd fopra 
iìopaffoS. Gregorio nei Tuoi Morali, l'inlegnari di fug- 
gir l'officio d'adutatorci& far qllo di vero Teologo; qua- '• ,- ** f cM ' 
do poi viene ilnolìro Teologo ali'offkiodi Canonilia, lo r *"™- '"■ <• 
accomoda i fuo gufio, dicendo, che la cenfura di Sua San »! rV.yr.Vr. 
«iti è deiutehumano, perche non fi feruò l'ordine del ùc*,'tr t. 
Canone.de ient.cxom.in 6. Si di molti canoniche quel ti- fl*""»". ir 
lolo cótienc,chefano i noltro jpofito nó nomina a qua! *'•"**•«• 
di e ili s'é contrauenutome certo potea farlo, perche vno 
commandi, chela cenl'urafia io fcritto:vnaltro,(heron 
fi pronunci) doppo lappellatione, Scio alcri vuole che 
preceda l'ammooicicne .- tutto che fi vede chiaramen- 
te hauerlì offeruato neirifleifo Breue ! oltre che la 
Claufula . 'Pofpojh* ornai »^tlhtioni , Non i contri 
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■usi ma' foto conforme etto in molti cali, che chifel % 
legge i fleffi, & pereffsr 11 Papa giudice in tutti ti cafi.ren- 
2afcauet fuperiore alcuno; ne menodillìngue rW'lecoft 
che fono de fubftar.tiaiuris.&qnillc, clic fono de Apici- 
bus l'uris: che delle prime alcune ricercano dcchiarjcitf- 
ne,*lCune a '■tre difpenfatjonc:Le feconde r,5 fon-ode fub. 
ftantìì per irritarcElicndo giudice il Papa, che fuperiorc 
al Kispoficiuo, ne! quale trouard altri redi più apparenti * 
di quei che allega, per ingannare gl'idioti ; però nanne 
ridurrà alcuno, che proni cofa di fidanza . Et p;-r me- 
glio chi ari rilegga il Dottor Nìuarro, lodato da luipet 
food aci Aimo t nel cap. curri eoncingat.de relcript. dooej 
orTeruando bene quelle quindici caule di nullità, che può 
naucrc il referittò, vedrà, che pur Vna di effe rton com- 
prende quelli cenfura , ancorché- ruffe Irata pron un tiara 
da quallìuoglia C indice, quante più dal fommo Pontefi- 
ee.pitrei" foggionger qui molte altre cofe a propofito,pcr 
ctiofiitKionedi quella fairadottrina,chetralafcÌ6 peref- 
fermateriaaffiicuiira. L ■ •■■' l -V9 s $M 

■ A qnello.che aggiongé il nóftro Teòlogo, che la fcbn> 
(nimica fulminata da oòftro Signore contri la Signoria 
di V&KCia èioconuilade iure diuino, perche-ìu tal fat- 
tonon prefuppone peccato;» coli gli manca materia: di- 
co Ìo,cheà lui fttffi.aori che alla Republica, foprabonda. 
materia dì peccato ; St Te egli non GlcoTa condire, che 
tn'huomo marerialiffimo-,* ignorante affatto, ditemo 
noiiclifemalitióTamentedifendev'ngrand'errore, perche) 
oltre la cecità fi grande chemoftrain non conofeere, e 
veder peccato , doue tanti n« fono , e tanto principali , è 
qualifieatr.artribuifcià feftefio quello.che è riferuaro a! 
' ra poté/fi del Papa, tome difeernere tra lepra.e lepra,de>ì 
chìarando quello che è peccato, quando vi nafeedubio t 
& cofftóglie al Papa quello che Dio gli commife, Se lo 
da à Te ftèflo r Et quello che più importatila parte mede- 
lima Vdi morto che ipeb',* gmBlw della nulliti.-St quelli 
lo.'chedetermfniri , effendò fecolare , (opra la tenlur* 
-Eccl efialtica.fi ha da offrruirè per là poterla , che ha da 
Dio iinricdiararnéncei & per effer grEcclefiaftici fogecci 
alni 
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Xi loi de torà diurno ( Dall'altra parte quello che il Papa 
fopremo Paftore della Chi; fa a rdin a, & dechiara in fauo 
-re della immunità Ecclifiaftica.fi hada vilipendere & fi 
può lenza peccato non farne conto alcuno; anzi lofprez 
zarlo.è opra meritoria e fantiflìma. Sonoquefte parole 
d'hoomo di giudicto, & Chrilìiauo ? & con qualcólore ■* , ~ ' 
chiama egli il difprezzo opra fantiffima .ponendo in lui 

10 Spirito fanto il pre-tondo de peccati ? Impiu: tum in 
pT'fundum vintnt pteatcrum conttmnit ; e qual pei fona 
zelante ddl ho;ior de Dio non fi fcandaliiaarst di tanto 
ardire? chi non «ede II per colo , in che pone quello mal 
conrrgliaro-.il fuo Pleeipe.e la fua-Republica hauédn der 

r o D- o , Qwcorrtyuntti fi dura ttruict conttmnit, rifiuti • 1 6 - 

nui ti/upirucnìit intinta»: Et altroucf ih qui fytrms.nu 

n*,&if>ft iptrntrn l CumfatigMuifuirts contimniri, con- 

ttmntru . Che Ita da t'ar quello eccello con altri ine ti gra- 
"ui.chc nella l'aera Sciìti ura trouiamocaftigad con pene 

r igorofìisìme ? Che comparatone è tra l'autior tca,l'ofIi- 

tjo.e la polita del Papa con quella del Sacerdote Azza- 
ria?& pur quello (cacciò dal tempio il Rè Ozia, per caufa, 
al parer d'ogu'vao , di fi poco momento . come voler in - 
center l'aitarcene era offit io del Sacerdo te; & perche poi 

11 Rè ardi di minacciate gl'altri Sacerdòti, che npproua- 

ilanola Te uenza d'Azzaria.fìtrouò in tu fubito tutto le- 

proto : & fà fcacciato i lo ria : dal Tempio . Coli mdftrò 

Dio allora.chc il commandamenrod' Azzar ia era giudo, 

& che il minacciar Sacerdoti) meritaua pena li rigorofa > 

come fianco quella .che Ai c8'eg'tica in Gieroboan, al 

quale Ci feccò quella ftefia mano . che gli ftendeua, com- 

anlndaudo i che fi prenderti; vn tal Profeta . tt purfap- 

piamo , che. qu*i Sacerdoti non erano miniilri lì prillile- 

giari, come quei del rniouo Teftamrnto ; ne allora li efe- 
gtil la preggione tu perfona del Profeta, conte fi è efegui- 
» nel Canonico Scipione Saraceno. & nell'Abbate Bran- 
doiino.noininat i nel la Ccnfura ; ne in quel tempo li Regi 
ini pedinano quella faciliti che la legge naturale conce- 
deua * ciafcbcdunadi far la faaperfona.&rifuoibeni Ec» 
clcfiailici: E perdici! rero.nOQ ha odore di molta pietà,. 

che 
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che no troni maggior Impedimento per offerir i Tuoi be 
dì stia Chieriche per gettarli in mare, òdif&pirli in al- 
tra miniera ntir.ii me pareche quello fia vn dar occa- 
fionea fedeli d'attenerli da far opre pie, & s'incorre nel 
peccato de figlioli di Helr Sacerdore.dalla (aera Set i Mura 
i.Ht; j. chiamato s tÌàt,gche,%Ainrltbatboii%ÌBH àfurifitia Dti. 



raaw x*—— ,-~ T - "~" - — 1~ ----- 

r « finta ntB'tri* , è mu asqua: ondi ijindonmt tojajm- 
tA matiria,& finzafiggitto , i dì pariri,tbt rum t babbitt» 
da Umirt.nt da ofiruari ; tu doniti ( dici igli A tolui,\tbt mi 
fira boMirhruiriato dipartri) imouartofa altana niSa-. 
voftra Qbiifa-.. 

In quella Propoli rione dechiara l'Anttore la rifolutio- 
ne del Tao difeorto ; alla quale panni , che ben quadri i\ 
detta di Ariftotile , che non può efiere nelle premefle al- 
cun difetto, che non fi rroui cella concitinone , la quale 
('inférifee da efie : Bi prrò da pnncì pij fi fi J fi, non può fe- 
gnir fe non falfiflìma rifolutione: Inmafolcofadiceco» 
itni il «ro.che la fentenia di S.Gregorio'./wtffltfia tufi*, 
vtlii)Ìufta,&t.non fa al propofito : Si in quefto harsggio- 
ne;perche quella dottrina ferue,p quando è dnbio nella-, 
giudi Bestione della Cenfura; ma in quella non cadedo- 
bio,efolo vn'ìngegno eleuato come il fno lo puóSfuicica- 
rejbenche.l'dl'erquefla materia taro chiara , mi fi entrar 
in fofpttto.che non è tutta ignoranza la fua,e tanto piti , 
quanto che io ofìeruo il termino fi difeortefe ,[& fi aurla.- 
ce.che via nel fuo parlare ; perche al fine Tn'igporanccw 
che non fia molto mal affetto nella volontà, propor ri er- 
rori fi, ma ce n timore < R con parole modelle : fiora elio 
coftai parlando di ro actiooe fi grauc;& del fommo Poa- 




N quella »ltima Propofitìooe , l'Anttore tiene. A* U 

■ -- '-- Ai K Ctmttiari* _ Untili, Jì/fi _ C» nrcnf [ I Plfto- 
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(efice.dica tante «riera.con tanto dirprezto.eargomen 
toeuidentiflìma.chtìl danno non Colo ila nell'intelletto, 
ma che fe (lede anco alla volonta.la guai poi.comc buo- 
na aduiatricedeil"intclletto,n*ndoefla mal a fetta, facil- 
mente fi da ad incendere grandi fpropolì ti : & inoltra nel 
modo di pronunciarcene non erra per foli ignoranza..: 
Di quelli tali difle lo Spirito Tanto, 2><*totò iSoi Diusin aJXmh.%. 
r//>r<^ ra >>TO;& come nota qui S. Chrìfoflomo , Per 
gran malici* delta rotanti Dio cafligi Upcrfone conia 
cecità dell'intelletto in cofe molto manifelle; come apun 
to e quella, della quale fi tratta, perche non è materia, 
chefer difenderla,* gin&ificarla facci bìfogno indurre 
opinioni apprettate , è non appratiate , come quella del 
Cattano intorno ad ampliare la materia della feommuni 
ca , ne ìneceffario indurre le efolicacloni, che li Dottori *' 
danno alfatcodi S.Gregorio, riferitone! cap: Quidam—i ; „ 
iaW(f»/:nerocnocneceffariodiftjngueretra le cole, che 
fono de efrenza,equclle,che fono di opicibui twii,pcrt.hc 
iacenfura ria valida; ne de ricorrere alla foprema pote- 
rle del Fapa,per fupplirc alcun difetto : ma quando anco 
fulle fiata pronuntiataqueflacenftiradal Vicario dell'or ,\ 
dinario di Venetia, oda qualche Giudice Conferuatore , . 
che hanefiè eletto l' Abbate, c he e priggione , non eri ma- 
teria di dubio, non mancandogli alcuna cofa di quelle, 
che ditata rigori turiste ricercano a che fi a valida, beiu- 
clic s'hauelic a entrare in quellf,che è di tfitibmi 'uni ; 
Douenonèclaufulairriraorc.perihe (: la materia, fopra 
la quale ha da cader la feomm unica , deue tffer peccato 
mortale.come prona S.Tomafo,c tutti i Doitorr.confor- /«4,/tt.f, 
me al Concilio Meldcnfcriferitonel cap. Epifcopo, qui j. 
i^no preceduti peccati mortali, e molti altri fi «annoiò- Cf.fyfne. 
mettendo; & fe nó bada qr.alfiu.fgl n fpetiedi pcccato.nó "****", 
intrruenedo quello d'inobedieaa ( cófofme al decreto del -, 
Conc.Tiburenfe.rifcrit»nel t.Gtrt&tfatà ognVnopno ì\ " p 
federe.che w'i fiata,* fi c6rumace, coinè e notorio per il 
fitto fteffo:* feaoco nò baila il peccato d'inobedìenia.fc' 
dod precede la monitione.d iurt,vtt ab bornia** có pena di 
fcómunica^ui tante ne fono (tate delle mouirionì i iure, 
quanto 



quanto (Ì.Mde da tinca quantici de Canooì.fattìconpe. 

T?"? r d l a Ch,cfl ' & che P^g 0ao le mani violenti ne 
gl Ecelefiafhci, & fpecialmente il Canone. Siqmftuin. 
tonc. Ctnli. ff , «n» pnmlegiMo, che hauendo il Concilio Coftin- 
(ienfehmitatoIaobiigationecl-afleQerfiifcddidallapra 
«".ecommqnicationeconUfcommnnicati, conferme 
a Sacri Conow, i qnelli fdì, che faranno (lati nomioatj- 
mente dichiarati , ponequefta fola eccettione , Som 
ptrfatriligam manuum imtfflontm inCUrttum rs/tuln- 

ftaumnontofiitrìquittrgmtrfitiontubri , n „*L» 
Suffragio txsufirt; «wàtommuniotuillius , li»t dmmUlt- 
lui non fuerit,vouimuiabftmtriiuxtaCanonÌtaiSMai<h 
Ctae.Pbrm m;. II che fil anco con firmato ne! Concilio de Firewe. 

E quanco.tocca alla monitione , M bomitu , e fi nototii 
' ' neiBteuedi S,Santità col terminedechiarato, conforme 
Cttmfli/tak. al=ap.Con(titutiooem,aimolci altripoft foblit.deteni, 
mm cJlttw. excommunicationisin fefto.Parimente ceflano qui tutti 
ima, c. Sten le caute di nullità, che li Dottori allignano j & non feto 
tmtxh*. 'e effentiali, comefaria, felacenfuracontenefle qua*- 
to.inirf.ii ^"'«tPreintoletabile.cmanìfellc^dyeroftficDnimai- 
s ,. da (Te cofa imponibile: ma celiano anco le cauTe,- cheli»- 

no fondamento nell'ignoranza del fatto, che. tempre feo' 
fa; e della legge, che fenfa in certi cali . Finalmente ne 
anco vi è nullità per u'fpctto del Giudice, e delta fua gin- 
rifdìttione, perche è il fommo Pontefice : ne manco per 
ricetto de Ili rei , non eflendo. eflì Turchi * ne Giudei , ne 
« i- ■ f - CendU,madelgregcdiChnflo,etonfequcnteiiitntefo. 

gecttique.no Paltoie; Ccome fi-può vedere , chtnulliii 
.*, -v ■ nqnyi è (lata rifpetto alla materia ..òcaurapropuiqiia, 
che è il peccato d'iaobedieaaaj Uquale fcoprhno accom- 
pagnata da canta contumacia ; ne rifpeitoalU tatuare- 
mota, ò motiua, poiché e perdifendere la immoniti del- 
la Chiefa,nelli beni, e nelle perfonejSi far offeruare iSi- 
cn Canoni, che d'elfa trattano ; & in cali fiiltiarl ; e Ioni 
taoi da «neti d'opinioni d'huominì dì Giaditio: come 
ijaolcocUftmtamcutefiMdafil'iaeffiDotEQrvUegacidal 
Hh^) noftro 



noflro Teologo allega i fuo fauore.E flSteq'Ito.rappiamo 
di gratia di dcue potè mai prouenire tanta ceriti di mé- 
te , e otturiti d'inielletto,fe non da vn'animo molto infet- 
to, die l'ha tirato (come poco prima diffi ) inriprobum-, 
fir.fum, e lo fi deuiare dal buon fenderò infino quanto 
al modo del raggiornare ì Di modo che, feordato de i ter- 
mini di creane* t & di riuerema domita al Papa , ali i fa- 
cri Canoni, & i Dottori grauirlimì, pone mano alti di- 
fpreggi , & alle beftemie , armi folite de gl'Heretici , per 
foftentar con effe, non potendo con altro, li loro fallì dog- 
mi ; & bene gì "imita cortili > m affi ma mene e nel fine del fuo 
Trattato, doue fra molt'altre impertinenze, d ice, ntl 
r/fiitiriitnildifibtdiri.nanpuàtftf alcun fondalo, finis 
il Popola molto btrì informato in vigor dtU't ditto dtl Dogu ; 
Gì uditi o veramente degno di quello Teologo , far il reo 
giudice, &cofticuire il fccolare interprete de facri Ca- 
noni, & dei commandamenti del Papa. Soggiunge poi, 
Cbi nonpuò tfo trovati fcufaàfauor di ctrti Rtligiofi, chi 
hanno più tofio valuto partir/i di Venuta ,tbt ttirhrartS 
divini ojjùi/toWro il commandamnto ApoJiokcoiQitjCicnz 
bauefle accediti di feufa rna rifolurione fi fanra : r. parer- 
lo dice , Cbe df indire la libertà dtl fuo Prmtipt naturali* 
ì di ivn divino, fi comi difender li rinfuri ÈieUfitfiicbi di 
tvrebumano;cbe i d'infirior grado: qnalì che in quello fac- 
to fi opponga il ìus diuino contro l'hura jdo: e fegui ta con 
dire i Cbt alcuni t' ingannano, penfando, cbtqmfta contro- 
airfia toitbtntattria di fidi , tjfcndo /alo matftts di confiti- 
Ivdini; Ma quando fufle anco fecondo clic dice quelfo 
Teologo, non fono anco herefie incorno le consuetudi- 
ni? Norvègia herefìail trattar, carnalmente con vna_. 
donna fciolra; ma c fempl ice fornicationc: E ben here- 
lia il dire, cbe la femplìce fornica non e non è peccato. 
Non fari* contro la fede il non voler rimettere al ino 
Giudice li doi preci carcerati, nereuocari Decreti, co- 
mene anco il non ricorrere i piedi del Papa, foloè con- 
erò l'obedieaz a domita al Superiore. Ma voler fiondila - 
re il peccato della difubedien* i[ & parlar de facri Ca- 
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noni fi sfacciati menre", odora d'vna mala dottrina^ ; 
Vicinamente dice , Cbi li Sacerdoti non panno in modo a\- 
tunolegitìmamctt fipararfi diiCapo, « Principe loro;: molla 
loda quei : lbt hanno promifio di por lavila per luì.i minima 
h bctii ton pina dtSa vita , pub!: tata dal Senato lontra li Ri 
Ugtojì, ibi non tingono apirtt il porti dtHt Cbitft , e ncn-t 
ttltbrano li Maini offitj/ . tomi pnma,pir vano timori . 

Brauure, & temer irà molto più prof rie,Sc conuenirn- 
ti per la piazza di Londra, che per detre.c top penare io 
Città fi Cattolica , come Venetia. Echi non vcdtoa,e.V« 
beftemmie tali ha usuano da eccitare molto li Prenci?/ 
Chrilìiaui contro chi le pennettetn? Da deuerofì, che 
ccofiui vnvalorofa MatathÙU comparfo hora in Ve- 
ì.Mact.i. uccia adire , ad alta voce, Oranti, quihahit zilumltgii , 
flamini tt/tamintum, ixtat pofimi: E che latito zelo ha 
fufeitato co'l fuo eonfeclio dato a S ignori Vene ciani: Vc- 
t.Hrii;. dafi quanto fi a (Tornigli a quello di Samuele dato à Saul, 
ì.R'g. 11. ò ì q UC Uo di Natan i Dauid, òdi Elia ad Aeab.ò di Gio- 
jw *?s ,- uan BacciI1 a ad Herode , ò a quello di Chrifto Signor no- 
Atati'b.xj. Aro dato alli Farifei : Donde apprefero i fuci Dite e po- 
li quella diuina fermezza d'animo , e di volto à parlato 
intrepidamente a Prcncipi quanto per verità fentiuano ; 
£ beo la moli mono San Pie ero, c San Paolo a Nerone: 
Sant'Hilario, e Sant'Ai riattarlo à CoQaozo, e Collante: 
San Bafìlio , e San Gregorio Naztanzenoà Valente, & à 
Giuliano : Saoc'/ì mbrofìo a Tccdofìo, Vatcntiniano, e 
Giuftiniano;eSanChtiA>flomoad Arcadio,& adEudof- 
6a;& altri Santi ad altri Imperatori. 

D'huomitii rimili liarria hora bi fogno quella Serenif- 
lìma Republka,e non d'ignoranti , & adulatori -, 8t ben 
£/<.j. feglipuòdirqueldetrod'ìraia: Pepali tatui , qui tibia- 
tumàicuni,ipfi te decipiunt : Noti faria a tal partito, fé 
fi Tape (Te auualere dell'auertimécodato dallo Spirito fan- 
E(i l j, to : ùltimi «fi 4 Sapìmti torrigi , quarti ftultorum adii- 
hliane dteipi. Va mefeohndo miil'alrreirtipertinenae» 
& iti tre e mudo' vari j fpropofi:ì quello Teologo inco- 
gnito nel fuo libretto , quali nondeuo hora addune.poi- 




che dalli propofti fondamenti fi raccoglie la loro falfi- , 
ti.&cofi chiarimento, che per rifondergli fofficiente- 
mente , balla il detto d'Eoripide i che iorolerabil ' 
co fi è vnfeiocco, quando òpenfa che Hit 
ò (Urna che è tauorito . Et cer- 
co quefio no/tro Teo- 
logo moftra 

i ■erl'raorfral. 



IlFme del Primo Trattato. 
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L a SE- 



secondo 

TRATTATO 

INTITOLATO 

RISOLVTIONE SOPRA IL 
valore della Scommunica di Già- 
Danni Gerfone . 

VTTA la pretenfione dell' Aurtorc di 
quello libeccio viene efplicara da cflb- 
nella prefittone, douc fìngendo feriuer 
di Parigi i Venecia ad vn ftio amico.in 
ridreieóàiccCofT. 

Efltndofi detta publitamintt in ùueft* 
Città, ibi ilgiarnofantijfimodtBa Nati- 
mitàdi N. Signori fumo fulminati fiommunitbl .tartufi 
lontra la Jirmijfima.i nUgiofiffima Signoria di Vtnttìa.ptr 
ricufin di pam fitto il veltri altrui, la libirtà,ihi Dìo gl'In» 
Jota: Ioion tal'oetofimi mi fin mtjjò » vidtri, ean buoni Aut 
tari inmano, qual fiala far te delle (infuri, quando fin fui- 
minati ptr taufi fi mgiufii. Et Itgindo mi fiero Concilio 
Tridentino qutUt parole degni d'tffirfirittt in Itttirt d'oro t 
Bencbr l'armi dilla ficmmunKa,&c. barrii difidirato, tbtfi 
comi quii Santi /fimi Padri inftgnorno ala Pnlatì U rigai* , 
ibi hanno dtajitruart ini valirfidi tal mtdiein* edfalutg ; 
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cefi arco hautjjtro ìnfignato alle eofiientie deuott, e religiofe, 
qualfujfilakrobligattone , quando tifiti Prehto fulmina^ 
ttnfurt confo Ij firma prtfiritta da Cbrifto N. Signori,* da 
S.'Paol", & da focri antichi Canoni : E non ritrattando io 
qui quanto bramano ,bàvifia mal : A attori fra gì" altri 
Giouànni Gir/ine Dittar Cbrifiiani/Jìma , e degno a eterna 
memoriali quale botradotto dot trattati, à fincbt ognipia, 
&rtligiofaecn/cienza, leggendoli, puJfaconfiAarfi . ftnzain- 
corrtrtin quella gran fciagura.ebe Diodi allirtpmbi.iqua- 
k timone It tofi.ebenen l'banno da temere: 1 repidauerunc 
timore, vbi non erat timor! Mamuigoriti.eome dieci Apo- 
fto!o,ttlSignort,e aeSa potenza deBafuavinù pigliaranno 
lojcudo dillafede, opponendolo aSi indifirete eonditioni, & 
pigliaranno infame l'arme dillo Spirito, sbt fino la parola-* 
d'iddio. 

Io gii dilli fino dal principio, ch'a me patena vn'ifteC- 
J&manoquclla dell'Aurore di qui (lo libretto, e quella 
dell'altro già confutato) per motte raggioni . Prima, t>er- 
clie ambedue inoltrano molta ignoranza , e molta mali- 
eia. Secondo, perche ambedue ffaooqoafil'lfleffc frali « 
fondate (fecondo eflì )fitprafirmampetram, che la Sacra 
Scrittura: ma fi! fa me oc e, come s'è prouato . Terzo per- 
che l'vno,e l'altro và adulterando gl'Auttori. Quarto per- 
che ambedue puaistio dtll'hercliadi quelli cempi.Quin- 
to, perche quello, e quello vgualmente àfeonde H firn no- 
me . L'vltima raggio ne, don e lì fonda quello mio parere , 
è, perche »edo, che coftoro fpecialmence fi conformano 
in quello, che tetto quello .chedaeffi fi caua, e vna del- 
le due cofe,che,ò non parlano i propolito , ò vogliono 
defeodere qualch'errore . Dimaniera che conlidcrando 
io bene quello trattato, partili, che molto fe le addarti la 
etnfura, che ad vn'attro diede Marciale : Sunt hot;* ,funt 
mmiàm midiocr a , fini mala plurima tQuclIo che tiene di 
buono quel] u trattato, è, l'hauer taciuto il fuo nomeicÓ- 
fotmandofi in quello con la fententia del Santo Evange- 
lio: Qui mali agii, oditlueem : Quello, che ha di mediocre 
e qualche dottrina de] Gerfone,la quale bene intefanien 
tefà al propofko del negotio : di male poi tiene tutto il 
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refto: & (penalmente quel valerfì del aflutia, & malitia 
de gl'hr retici , che danno i bere ii fuo veleno con appa- 
renza di medicina falubre, adulcerando la dottrini de 
Dotrcri Cattolici, che fcriffcroin diuerfe occafioai: Ma 
non potranno mai coiìoro coofiimarc con la dottrina de 
Pddri quella, die non è , Bc che efli ù forzano far parere , 
cattando dalle loto opere propoli doni, fenza riferire l'an- 
tecedente, è fulfequcnte . Et tiene anco di peflìmo il pro- 
polito, a che fu feri t ro; di doue lì raccoglie , & fi conofee 
il vero ii, tei ito , & f linimento dell' A ultore , & del libro: 
Per proua di quello li può addurre la uerti mento , che di 
DrkimAE., Driedone parlando del libero arbitrio. Vno de gl'errori 
de Manichei , fu contro il libero arbitrio, dicendo. che 
l'iiuomo non poteuz far di non peccare ; ne haueua I/ber- 
ti di volenti per porerfene attenere : Pelagio all'incon- 
tro attribuì tanto al libero arbitrio , che l'iadufle ad af- 
fermare, che noi con le fole forze naturali poffiamo after - 
uare tutti li com mandamenti della legge d ini □ a, St lenir- 
ci dal fango della colpa ; & inalzarci i poter da noi otte- 
ner l'eterna vita. E non ci èdubio,cheqnelliHerctici , 
che hanno voluto fufciear umili errori fri fe tanto con- 
rrarij, haueranno trouatoncU'opercdi S. A golìi no cole 
à lor proposto, doue pare, che formalmente difende l'o- 
pinioni loro: 8c quella è la ragione , perche S. Agoftino 
fcriffe contro ambedue gl'errori: Bf quando fi mette i feri- 
uere contro Pelagio, non parla delle forze del lihero ar- 
bitrio , perche qutfto HcrcSarca gl'attribuiua , pi ù di 
quello che gli conueniua;& però in ogni looco tratta del- 
la gratia, & neceffiridiefla: Quella parte ab racciomo 
in fauore dell'errore loro Ecolampadìo, & Caluino, ma- 
lamente vfurpando molte propofitioni di S. Agoftino 
dette contro Pelagio.E quando poi fcriffe contro Mani* 
chco.molce volte parla del folo libero arbitrio, fenza far 
meotione della gratta,pcrche quel lo era contra chedif. 
putaua. Coli vediamo, che Giuliano Vefcouo di Capua, 
ne i quattro libri, che fcriffe contro S. Agoftino, à fauore 
dell'herefia Pelagìana , fi vale di molti detti del proprio 
Santa Dottore cauati dal libro.che fece contro Manichei! 



& li applica i fauore del libero arbitrio. DÌ qucftx med fi- 
ma alluna s'auualt qucfto Dottore, perche ri feri (ce G er- 
tane , fenxa porre aumenta al tempo* in ebe fcrifTe, che 
era di Scifma nella Chicla ; ne guarda ì molte altre cir- 
coiranze, che dichiarano la Tua dottrina ; la quale fe tripli- 
cemente indotta) pare, che fufFraghi in alcuna cofa al Tuo 
intento: ma veramente non è coli , come fi propri poi. 

Ma difeorrcndohara l'opra il Tuo prohemio, dico, chi 
fauiarrcnteha fattoio nafeonderc il Tuo nome;& da pcr- 
fona accorta in por fi ranto lontano, come in Parigi ; poi- 
ché doutndo dire fi poche verità , viene i difenderli io 
gran parte dalla confusone, & rotture , che giallamente 
poma haucrc, come fi gran buggiardo con la marcherà» 
che fidi lontano lì pone al nome,& al volto. Et fra tan- 
te bnggie. 

Laprimaé, che la Signoria di Venetìanon obtdendo 
à quelle cento re, conferua la liberta, nella quale Iddio l'ha 
polla: ma in quello egli mente , ò fia contro il Pontefice! 
fingendo, che tratta di qualche negotio mero temporale; 
che é fallo, come s'è proua to;ò Cu contro la Siguorii.in- 
caricandogH fi gran (raggia, cornee dire, eh c libera dal- 
l'obedicnzadcl Papa: Ingiuria, & aggrauìobengran- 
de ad vna Republica Cattolica ; Mente ancora coftui in 
chiamar liberti quello che lo Spirito fanto in tanti luoghi 
della iacra Scrittura chiama pregg ionia : ma forfi collui 
come quello, che fcrrue di Parigi, pente, che anco in Ve- 
neria fia public» la liberti di confcienza ; ma s'inganna . 
Et in fomma feqnelto Autcore parla di liberti in cofa 
toccante all'officio del Pontefice, fà herecjco chi la tiene; 
Se fe trarrà della liberta, che come Principe libero tiene 
la Republica di Venetia nel temporale, non parlai prò- 
polito, cerne chiaramente lì può vedere da quanto s'è 
detto contro il primo trattato. 

La Secondi, che laciufa di quella fcommunicaèin- 
giulta : e qusfio ancochlfo, come fi è giiprouaco i 
pieno. 

La Terza, che ni I Concilio di Trento no;-, fi dichiara 
quello che debono far le coofcicnzc religiofe, & denota 
quan- - 
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quando i fupcr lori pronunciano cenfure indebitarti e li- 
te : che vrta granbuggia, perche nel medcmo decreto, 
Cene, -nidi, cheeflb allega, trouara queRe parole , Ntftt auUmfit 
S- '.ti cin.}. Ottlibtt Magiftratui probibirt Bcelt/Saftìco inditi , ni quim 
aotfir. imommunictt , aut mandari , vt htam ixfommunitafiomm, 
VtmuUfubprtttxtu. quo i contenti in prufinti dicrtto,ncn 
Jint cbjiruata , ciminoti ad fitularti , fidai Etftcjta/ìitoi 
bac cognitìoptrtintat. 

Hora fe le parole, che qucd'huomo r i feri fc e, merita- 
nano efler Terme con lettere d'-oro.con che force di lette- 
re lì fermeranno quelle, che fanno vantaggia all'alcre/'o 
eflrre i propoGto di quello fi tratta , e l'altre die ri 
riferifeenò? Ma la malitia ma non s'incontrò con quelle, 
come ne anco con altri infiniti decreti, che ordinano l'if- 
teffo. 

La Quarta, fi forza di pervàdere ifemplici, che le cé- 
fure, delle quali lì tratta, fono contras. Paolo, econtra 
■ Sacri Canoni antichi: Domina ben falfa Bt erronea, co- 
me lì è prouaro; St è ben'olTeruarc ■ che in quella paiola. 
lAntitbi, virtualmente fi contiene vn'alira bugia; perche 
di quella materia piiì di (tinta* & fp tei fi cata meo te parli- 
no i Canoni moderni : E qua n do tutti di ce fiero l'ifleflb , 
l'i Itcffa voce, ui<nicbi, ve dipiil;com'ancoè vero,chefe 
vi è qualche differenaa.fiha da ilare alla deterrò mattone 
/ dcll'vlt imi , in conformità di ciò che noi dicemmo, quado 
trattauamodelletradicioni diuine,& Ecclcfìaltichcqua- 
to più, che per moderni che lìano li Canoni, faranno fat- 
ti centinaiad'anni prima di quefti decreti fatti dalla Re- 
publica conerà eflì;rfiendo li pochi anni.che il Senato pri- 
mieramente applicò l'animo a determinar io ni fi mal peri 
fate, & peggio rifoluce. 

La Quinta dice, die hi villo, & reuitlo molti Auttori, 
percercarquanrodelìderaiia: E certo, che , quando anco 
iu quello dicelfc vero, io per me non mi mirauiglìaui, 
cheei nonio rìrrouaffe , benché hauiflcrìuolraro tutti i 
^ Dottori Cartolici, perche non fariano CattolicÌ>qv.a<ido 

fi follerò conformati col parer di ce fi ni : come al Acuto 
non fi conforma quello, che elfo allega con titolo di Chri- 
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ftian iflìmfl, 8f degno d'eterna memoria > Te non inoa anto 
Alt' intelligenza, & fen(b,che effii gli dà> fondato fola meri 
te nellafuaimaginatione,&fue chimere; Etfe legge in 
altri, aaercifca ben doue,& come fi ronoftamp.-iti, perche 
il P.Francefco Suare* nel tomo j. Copra la terza parte di 
S.Tomafo.doueuarladcceiifuris, tracia dottamene , te 
piamente della faculcà del Papa, com'è giudo i ne potei 
faraltrimente Maeflro li graue.e dotto. 

Manell'imprelSoncchc inquelt'annodrl 1.606. è Hata 
fatta in Veneria appretto Gin: Buttila Ciotto , gl'han- 
no leuato molto ; & particolarmente nella vigclima dt- 
fputa.doue pirla De ixcommunieationt lai* ad bomint ; Se 
nella vigrlimaprima douc parla delle feommuniche , ri- 
ferriate in Bulla Ccenz Domini ; Si in fpecie conerà quel- 
li, che pongono tributi ingiu(tt,come colta, contro man do 
q ne Ita impresone có quella, che l' Autiere fece in Cium 
bra, & con l'altra fatti in Lione ; Si eflendofi mrifa mano 
acal'imprcfa poco prima chcqueftacenfurali publicaf- 
fe,fi molìraeller Mata putenti a ne molto fofpettofa . 

La fetta buggiadi coftuì è dircene propone queita dot 
trina, perche lì poffano confolarc le cofcieiule deuote ,* 
re!igiofe,fcacciandodafeil vano timore delle céfure Ec- 
clefìafticheiche cilfoggttto.erinrentione di quello trat- 
tato , pieno di li buoni dottrina, e li pia, impalata nella 
fcuola di Lutei o , il qua! pur dille il me demo, elplicando 
quel luogodell'rtpoltolo ad Epheiìos vlcimo , del quale 
colfui (ì vale .applicando lo feudo della fede , col quale 
San l'aolo commanda , che noi ci armiamo contro il De- 
monio, al farerelìdenza alle etnfure del Papa: come 
prima-di lui Calumo dilTe.perrelìflere al nemico di Chri 
fto;Et Teodoro Hezza per «filiere all'Ancichrifto.chelò 
n " gl'epiteti, che quelli federali danno al Vicario di Chri 
fio. Ma feben fi riguarda al coniglio diquefto A ultore, Se 
de faoi Maellri.iiconofterà quanto mala, Se difficili) é te 
lì puoconfeguire il fine di efTcjperchccjualunqi e pigliar* 
Io feudo delia fede , per valertene a fine di tarai Papa, & 
àfuoi commandamentlrtfilìenza.li fcruiiidi feudo d'in- 
fedeltà , nonjdi fcde,fepaa la quale sa effer fuori del 
''-"■' M cam- 
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camino della falute. Ne meno i poffl bile con ftqn ire 
in tal modo la quiete di conicienEa.criecolìui promette, 
per molto erronei, che la militi* Ja faccia i perche ne 
luterò ifhlìo portinai ottenere quefta tranquillità, & 
però folcila ben fpeflòdire (fecondo che riferifee Echio, 
*r altri Scompagnando il detco con fofpiroehefe li 
partiua dalle vifeerc fin d'allora tormentate ■' O chi mi 
liberarle di quello concinno rimorfo, e pungi mento dei: 
Ja conTcicnia; cfclamstione Te ben accompagnata da 
ofttmta impir t a , tuteania non fenza gran veti ti ; & pe- 
rò degna d'effere ben con fiderai a . 

Da quello lì contift dche febé li ofleruafle in tutto ciò 
che colini cófeglia.nóperò potriano i Signori Ve n ef l'ani 
ftar quieti iocafciézaiperchcfefìcófidcra.quale la par- 
te foprema, & più degna netl'huomo fecondo S. Dioni- 
•DtJiulnìint fi ©.vedremo , ch'è quella che S. Paolo chiama, ttltimo- 
mini. niodifuacnnfcienza : del quale dice lo Spinto Tanto. 

».CoWbi*.i.. Tifi'tifidtìit non ment'itur : ne li può quietar teftioioMQ 
Fnuirt. 14. tale con fi vani fondamenti . Doue è ben auertire, che è 
•differenza tra quello , che noi chiamiamo sinden.fi, & 
: Cófci'enza; Perche Sinderefi è vnhabico>doue JVanno cut 
ti li principi), & è vn Tcminatio di tutte le virtù, ciTendo 
ch'è vna radice, òr principio di eflèi& t va lume, che gii 
mai lì eftingue: & Tempre c'incammina al bene , & c'al- 
lontana dal male ; Se l'atto della Sioderelì è quello, che li 
Teologi chiamano conferenza ; & fe ben alle Tolte fi pi- 
glia l'vno per l'altro, fono però differenti, perche Sinde- 
refi è habito,elaconfcieuzaèarto,che applica il giudi* 
ciò vniuerfale all'atto particolare, che s'hada fare. In 
oltre nò s'inganna mai la Sinderefi, e Tempre ticpe gl'oc- 
chi aperti, & così nó fe gli può far fraude;ma la tonTcicn 
za, ben che efea puri (Boia , Scchiariffima dalla Sindere- 
fi, nondimeno pattando per altri condotti della raggio- 
ns inferiore, inanzt d'arriuare all'atto parti cola re, al cu- 
na volta s'intorbida, & erra. Quello è il celli monto del- 
la confeienz-, che n;ll i cat tini è vn perpetuo tormenta* 
core, che nel bel mezzo de lotodilecti, li da irauiflìme 
pene , eli fi andar Tempre inquieti > ma utili boni è vn 
con- 
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eenrenro, & vn eonfolarore, the'ne i maggior! foro tra- 
ttagli li fotlenta-allegri,&fenz*alcnnaiurbatiotic. 

Supporlo q irrito i non fard poliibile quello, che pernii 
dequeU'Auttore,Cioe,cheli Vetiecianl Icpgrndo il Tuo 
tratcacu.fcaccinó da fc ogni timore delle ceniure.flt qnie 
tino la confcienia; perche, febene nella Repuolica or> 
(imamente fituata, coordinata in quello Microcofmo 
deH'huomofonoilRe,Sili Regina l'intelletto, e la vo- 
lontà, & figli i faoi penfìeri , affetti, & de(ìderij;i Cerni- 
tori le potenze intcriori, & eiìeriorijl'efercito le virtù ì 
& li viti]', che fono come genti del popolo buona, Se 
cattiua: Con tutto ciò il Monarca è quello, che tiene il 
foni ma Imperi», d: laSinderelì , che tiene il Tuo trono 
iopra l'intelletto, aria volontà: ini ila il tribunale della 
giuiìitia,doue fi giudicano , fi: concludono lecaufe; & 
ancorchequello Ignorante alleghi in quello tribunale 
il Gettine iotefoà fuo modo , perche commandi alli 
conferenza, che fcacci da fe il timore de lì tremenda co- 
fj, comeelafL-ommunka,non però hsrri l'intento; 'per- 
che f ntiriinconttadittorioS.AgoilinO, che dke.G**- citrtjan,/: 
viui tjtbomtni ixeommunitarì , quam jìgludio feriretur , iig,; tV p rc - 
JUmmu exarerelur, ferii fubijeiritur: ti a,\lToatè'\ceiom flic'- ■■ 
mi Cbrifiìanui , qui à Stendati txcommunicatur.fittban* s '"^ **• * 
traditili- ; &. foco s'accon-par>na & Girolamo, dicci. do • ^"(."la/ti! 
Buttai di Rctlifta rabida damoniarum eri difeatitur, & f . j,c»b.oh»- 
S.Crifo(looiopurcfcea!le ditefe di qnefta parte con pa- mi CbrMia- 
role, che (ano tremarle carni di chi le fenre,come prouò »<" '/*■ ai 
infe IleffoTeofilattofuo difcepolo; & fe rifirifcononel 
can- Ni tontimnat, oltre quelli Dottori fi graui, e San ti M 'u, j. } . 
compatiranno anco in giudi t io molti Imperatorie Pien 
cipì, a quali fono occorli grjnd'inlurtunij per difprrt- 
lare leceufure della Chiefa : Si perche gr'eftmp.'j dome- 
niche mcd;rni loglionomueuer più, ben po:cni<_» noi di- 
recor, G .ma' lek: Ann bui din exttlitT bendai dieint ,fi 
iffi aliquem ,tui eon/enfil numtrui virorttm ttrtiter qua- a3.c.ì- 
etringemarum , qui oeeijiu tfi, cj' ornili, qui trldtbat et, di/- 
tifati flint : I: tuli noi nktinmoaquclto prò polito non 
bilione antidive iorailiere,ma acci denti moltorr.odet; 

Ma ni 
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ni , & caG occotfi iqnefl'iftefltRepoblic* io-tempo chq 
era 11 potente ,e fi grande com'è bora : L'anno del i 30/. 
la Signoria di Vcnetia prefe a t'auorirern figlio d'Azo- 
ti c Marcheie di Ferrara , che s'era ribellare contro Aio 
Padre, il quale come feudatario della Chicft ricorfe al 
Cardinal Pelatura Legato di Bologna per aiuto: Inter, 
ditte il Legato Vcoctia . e perche non volle obedire, Te 
ri follie Papa Clemente V. d'intimarla Cruciata contro 
Venetiani, dichiarandoli,corae nemici commuui,pertur- 
batori della pace , e quiete delia Rcoublica ChrifUana , 
dando facultàiqualtmqiperiona di poter catti u arie lor 
pe: fonc, & impoffolìarfi de loro beni ; donde ne rifui tò i 
Venetiani danno ineftimabile , perche li facchegiorno 
tutte le mere a n ti e, che teneutnoin Spagna, in Franerà» 
in Inghilterra! & in altre parti) eda tutti patiuaoogia- 
dnlìm.i per fecutione, la quale durò, finche effl cauando 
il confeglio dalla neceflità , roandorno i Roma fimba- 
(c iato te Fnncefco Dandolo, che pollo ì piedi del Papa 
in habito di penitente, con ma catena al collo , diman- 
dòmifcrkordia, & alfine l'ottenne; & tornando poi i 
Venetia con fi buona nona, fù poco doppo fatto Doge 
dal Senato, in ri competi fa di tinto beneficio hauuto pet 
(ao mezzo. Parimente nell'anno ijoj. Papa Giulio li. 
pur li feommunkò, Se il Re di Francia Luigi duodecimo 
li tolfe quattro Cieri, che tencuanoncl flato di Milano, 
e l'Imperatore M ani mi I tatto li prefe Verona) Vicenza, è 
Pad 01 ;il Papa ricuperò Hautnna, Fatma , Rimini, è 
Ceruia:& il Re d'Aragona certe altre Citta nel Ftegno 
di Napoli: Di force che in meno di doi annida piti ricca, 
& più fortunata Kepublica del mondo, fi vidde la pili 
oouera , e la più abindonara; finche «nutro i gettarli 
_à piedi dì fua.Santitd, dimandandoli con ogni maggior 
fommifEone mifericordia : efe bene il Papa gle la con- 
ci (Te, non per quello lafciòil Re di Francia di profeguir 
contro Venetiani la guerra, tentando antodi muouer 
Scifma nella Chiefa , la quale.perciò pati molti traua- 
gli, come anco i Venetiani fumo forzati A for molte ipt 
fepei mantenere gioiliffimo (fercitoifatioi del Pap»i 
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che fc gli era inoltrato amico-, Dimodoché dall'vn anr 
to.c.daH'altrn andò ogni ruipa, e fpcfa adoflu à loro.Oa 
drnan fi bifocno hot» racordatfi , e. metter in campo 
l'Imperatore Fcdirko, « il Re di Nauarra Giouanoi 
dcllaBrit.ne d'altri molti; maconfiderare, chc.glorian- 
dofi tanto quella RepuMcà di prudenza, proprio di 
quefta virtù è il far vno accorto i fpefe altrui : quanto 
pili poi ilpcfe proprie ì Da quello cooofea il Senato di 
Venctiaqyantoma.1 potriquicrar Uconfcierza, eoon 
hauer paura delle Ccnfurc : Ha purequal tffer fi voglia 
il parer deLCerfone,ó,per dir megIio,di quello Aio ma ' 
liciofò Interprete , teme fi tara chiaro per le confiderà,-, 
doni da lui tradorte, chefonolcfegucnri, 

'Prima (on/ìderatìone. 

L^AfiOmmumcn, $-!aìnrigAarità >i fondano primi- 
ptlmmti itctdijprizzv ddU ibtaui diìlaCbufj, noè dil 
UpotiJiàBttltiiafusa. ■ , 

In quefìodiceveroil Cafone , intendendo perdif-, 
prezzo Udifcbcditi.ia,& ccntumacia.-manoufaalpiO"| 
polito. ; i . ' 

Seconda Conftderatione. 

IL dtfprtx.e.0 dtlh ibUuì può far di tri forti, Dirtltmtm 
te , v indiritlsm<nti, ò Jppàrirtttmenlt, ; 
Ne quello anco l'i al. tato per il negotio del qualfi trai 
M; follmente qui fi può auertìre. che quelli Teologi firn 
pre, che incontrano in qualche tet[raice Teologico, che 
non fia molto commune,lo interpretano barbaramencet 
IlGerioncdifet, Inicrp ritum), t colìui nella fmtrafli- 
tionpdice apparentemente, e fra l'ino, e l'altro vi è. la 
. conuenienza.che è uà il bianco,e il nero ; perche appa- 
rente c quel lo, clit non è, < pare , che habbì l'tìTerc; ma 
Jntirprctaùkì, per il contrario è qat lio,thc ha l'eflere , 
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«nótì l'i' ihoflrsi e coi! la parola , JtppartMmmU, 
meglioerHadra alla (efebi* del l'Interprete, che alla paro* 
ìt,lnUi$rttatM. < '■ ' - > • 

• -, ■>. ■ L.n h j . i .)-.•:,■; 

• ."• ' Cónjìderatiom , 

IC difprtggio dtBi Chiatti mlpr'mo&jicmdo modo.rig. 
jrjonruofa.tnlc mintali fiottiti unii a, i COnfigutnttmtnU 
h trrtlqlarité;ms nttttràómodo miri ftmprt mtriU hfiom- 
munita dilla Cbit/à'.ma fi bm qatSa di Dio , yacht cbiveà 
MortàlaienUifiommumcàtodaDìo. v - J* 1 

Quella propoli t ione ha due parti, - nefTuna di effe fi al 
propolito.di che fi tratta : La prima indegna, che quando 
ildifpreggio.òdifobedienzaèncl primo , A fecondo mo- 
do , è degna delle cenfure della Chiefa : è dice il »ero t 
Nella feconda non tratta della cenfuraEccleGaftica, m* 
del peccato , chiamato da Ini metaforicamenre feommi- 
■ Bica de Dio ; fórfi perche li come la fcornmanica è vnal. 
fepiratione dalla ccmmunioiie delia Chìefài della quale* 
retta pur lòfcorrimunicato membro vnieo per la fede;«- 
fi il peccato ci fepara , &diuidedl Dit>,conrbrrtie i quel 
detto del Profeta ,Iaiquitatts vtjtra diuifirunt irtftr vài, 
•J. Deum: Se lo Spirito fanto altroue difo,Ptruir/a cogita- 
ttoati ftparant i Dio; perche perdendo la grarii,chc vni- 
fee ilgiuttocon Dio, li disfi queSo nodo, reflando quel- 
lodellafede (feperóil peccato non è d.'infedeltaj E però 
perii peccato mortale liou i 7no i priàatodiqncl!o,che la 
Chiefa priua mediante.quclla , che propriamente vi» 
chiamata fcommnnìc:i, che è lacentura. ' '*'■ 

• Snppoltoqueftcn'eirnhidellednecofeccnteriutenella 
terza confiderà rione fi al pròpòlìro ri olire :cafo però che 
quello Incognito.che fi ben l'applica, non voglia intende- 

■ re, che in quello cafo non ha preceduta intbcdienEanel 
■primo.St fecondo modcJenrna della cenfura.ihe fua San- 
tità ha pronunciato : che fari» vna falliti cui i e r. taccine 
«pronao,* colla dal fatto llteUb. 
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Quarta Confsderat'tone . 



NOn fidtut din , ibi vno/priggi U ibtiui in ntfiuno A 
tri modi , qtunioiì Pn&o manififuminU.inotorta- 

n ,nti abufi hfotiftà dilli tbi*uì - 

Quella quara confiderationeè molto ver», Bi .perche^ 
neflunoinrendefle , che il Gtrfone parlarti dell'abufo in 
cofa non eflentiale , ò dubia d'effere,ò non effereeflenm- 
le.dice.quandoil Prelato mani fedamente fi Cenuri male 
dì tal poterti i & perche può effer manifeflo ad alcuni , e 
occulto ad altroché fi fcandalezzino, Coggionge, e noto- 
riamente.' per meglio efcludere ognicafo de dubio i douc 
ne Gioì Gerfotie.nc altro Cattolico può negare, che non 
fu caligato il fudditoadobcdire, conforme alla regola_< 
di S.AgoftinorChi e quello.che dubicì.che l'inferiore non rjj, M 
fia obligato i feguicar il parere del fuperioref E ceffa que f f '« 
Di rcgola,quando l'abufo è nell'eden tiale manifeftamen M * mc 
re, e notoriamente; fi come ben dechiaratoc dalia me- 
dimi metafora della chiaue ; l'offitio della quale iapri- 
rr,- chiudere; &non potendoaprire , ne chiudere, non 
può Cernir per chiaue: di maniera che l'Autcore propria- 
mente parlòiSc Ce l'Interprete cali l'intende, non fi al pro- 
polito: &fe d'aleramaniera.cioè.chebafta l'abufo in quel 
lo,chenon è clTeotiale: ò vero che U cenfuta di N.Signo 
re Papa Paolo Quinto tieoe in fe qua! ch'imo de manca- 
uienti,cheafl*egnailGerCont,Èvnafalfititemeraria: di 
maniera che ò non è al propofico.ò è elpreffa buggu . 

Quinta Qonftderàthne . 

QVSdo il P filata abora hpattftà dilli i bituì, più fpm 
za telili cbmiti,& più grautmintt picca, cbi non fi t\ 
Jud ma , quando non obidifit ol/ùo Prelato : &diauifirai- 

2 ili* , ibi fin optra miniarla in fimi! ca/i rififiir tmfutUL* 
Prihio.cemtfiti S.Paob 4 S. Fioro . 

Ma 
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Ma ne anco quella conlìdcrarione fà ì propo/ito, per- 
che con «verifica nel cafo preferite fe don vna parte di 
effa, cheè la difob.-dicnza, fenzaprecedereabufo alcuno 
delia pocefla. E l'egire quello peccato maggiore , ehti 
qbenodelfuddito.quando ttfobedirc^dipendedalleciF- 
ct>(lan«,ehe potTon occorrere; a coli impertinenza firn 
il depurarlo . E chi noo vede , che la circofrauza della 
feifma, ch'era ne'tempi del Gerfoae , fu i Ini grand"oc«- 
6onc,onde s'inducete i dire (Te m ÌV domito riguardo ) 
ch'era maggior peccato quello di chi abufa la potetti, 
chedichi nonobedifeer 1 rutti il male Ha nell'applicare 
quefta dottrina all'action prefeute, douefi couofce voi 
grand'atidada, e temerità , perche fi fonda quefto Inter-' 
prete in fallita fi chiara, come è prefupporre , chequi fu 
grand'abufo di potetti : & fi fi più curaro l'ardir di corta! 
per l'illationcche ne caui.dicendb.ch'è opra meritoria il 
refifteroin faccia al Prelato, come fece S. Pàolo àS. Pie- 
tro . Qjefta hiltoria è fcritta da S.Paolo nella fu» Epift. 
ìGalat.a. ma viene indotta ili propofito.come gii l'in- 
dù (Te Lutero, pigliando quello medemopafto dell'Apo- 
ilolo.perferuirfenein va fuo raggionamentòrche fece, 
quando pubicamente condannò al fuoco t te IH Canoni- 
ci, dicendo, ch'era o,;ra molto meritoria abrugiarli , te- 
che per quanto era in lui refiflcm al Papa nel modo cht ! 
poteuain aflenza , & che rharria fatto in prefenza, s'ha- 
oeffe potuto .imitando l'Apertolo S. Paolo, che fè refiifen- 
-za i S.Pietro, fopra il voler oflèruare le cerimonie della 
legge gii reuocata . Beo portiamo noi domandare à co- 
flui , chi: fi malitiofamcnrc vi applicando; Quando mai 
S. Pietro com mandò alcuna cofa 1 S.Paolo, eli e nool'obe- 
dÌ<Te?6c à che propoficos'inducel'efempiod'hauer S.Pie- 
tro ben , ò uiaPvfaro della potetti delle chtaui allora in 
quell'alcione , per eccitare hora i Cattolici alla difobs- 
dienzade fuoi Prelati ?o per ginfìificaré la difobedienza 
convnaattionedi fi differente propolito? perche in quel 
fatto noo occorfe altra cofa.fenon che S Paolo dechiaro 
quello, che Dio gl'haueua nudato; e con fogliente mente 
soa appronti il riguardo,cbe hsbbe S.Pietro, di non man- 



giar cnfe prohibire dalla legge in prefeniadi certi Ciu- 
dei , a fin che effiùw fi fcindalizzillero. Ma San Pierre, 
che ben fipcua che quella legge pul non vàlcua , fapcua 
anco.che era voler d'Iddio, cheapoco, i poco, e Tenia 
fcandolo l'andate difufando, e repellendo con honorem. 
E quanto a quello punto gii era fiato decretato da gl'.\. 
poftoli.cbe quelli, i quii] dal Giudatfmo fi connett ite- 
ro al Chriftiaoefmo , s'afleneteto per allora À ruffjtuo 
Ù-fiugumi: & San Paolo ifleflbnon circoncift lildo ca- 
ro Difccpolo Timoteo f ma Dio li reuelò poi , che gii 
era giunto il tempo, nel qualei'baueua da leuarifitto 
la Ugge :Srcolì venne con quel occafionc a dechiararlo 
a San Pietro, depurandoli infiemeque] fuo rifpetto de- 
gno de nprenfionc:& fe quello palio allora era San Pie- 
tro, e San Paolo, a che propofiro riferirlo nell'orditura^ 
del ca(oprefente?Ma non figuriamo l'cfempio negl'Apo- 
ftoli, [quali llauanoconnrniaej in gratta, enon potendo 
«Hi peccar mortalmente, lì conorce megli-, | 0 fpropofito 
? Tu-^ 0m V T imj BÌniam,ci, che vn'huo^o «lan- 
ce dell bonorde Dio, e della fua Chìefa riprenda il fiia 
Veicouo,c. .1 medemo Papa , per alcun difetto , che come 
rinomo commifccon fcandolo deili Kcpubl.'ca ; f lr ia , 
al parer di coftui,buon» confeguenza,* lerKoripreDdc- 
reimancamenti, ancor ch c fusero in perfona del Papa, 
dunque lari mentono l'eter renitente, St difobedicn- 
" à fuo ,' «mmandamenti, & /prezzare le ine cenfure? 
*-trto e , che faria vna «menra impertinenti filma il 
pe.ifzrloi&purilnolìro Interprete v-indampa.mentre 
applica l'hiftoria di San Paolo al negotio deì ZZ fi 
tratta: iiche non direi di Cerane , perehe alfitftfftWfì 
le in tempo de fi fcandalofa ferma, quando la Chiefa 
congregata per carparla, refifttu.a quelli, che fi 3£ 
pauanoil Papato confcaodolodimuoii móndo. 
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'\$eftaQ»t{ìdcrat(Qnt: 

PVo Jarjìeajò tale, che una, non ubidenti ffPuht* ,/tt 
diSprtggislore diSicbiauì , &vrialtro limilmentem* 
obtdmdo non lia diSpreggiatort ; pircbl qatl primo sreàlri, 
■ tbt.Ia finftnXg dii Prelato fU gioita, à per altra- nggml 
crederi, the et fa oblilo di obedtrt ; dotte ibtiljtemdo fari 
dlftrto òbmiràfvfictmmenuprababiktdttbt'iljuo Tn- 
l'ìfosifìrut mali diiiapolatà deUe ibìaui . 

QÌici'U fella confiderationeèfiglia della quarta ;& in- 
teia come noi de chi ara minai eh- il Gcrfonc tftrflb diiro- 
ftta intenderla.COii le parole potoria, i raaij5j(«wnl/, 
non contiene fjl Sci alcuna, nr tara poco ràatpropo/itoi 

; Settima Confida attorie . 

PEr compir il difpreggio diBt chimi ti bi da guardare 
la polt/td hgitìm* ejf iHegjtimo vfi dtUapoliftà \ tife- 
rò ba bìfogno di glq/a qutl dina communi , la fenUr.yi M 
Pupari , ò del Giudici, ontonbe ingtujia, ti dei* timer». 

Dice in quella Inverili, come fi dichiarò, quando fi 
a (legnò la diftimione tri la cenfiira nulla, Se la ingigliai 
& molto ben lo di ad intendere ilGerfonccon la parola, 
ligitìmammte ; & però dico, che ,.ò quello non fi può in 
alcun buon modo tirare in propefito , ò vero che l'Inter- 
prete malamente applicandole jvuule , che il giudicate 
quando iìa giù lì» ,o ingioila, mancandogli la notorietà 
l'addetta, appartenga ad altro.cheal Prtlatosil cheè fai- 
fiflìmo . come se proiurò | o chiaramesie lo dice il Con- 
cilio di Trento nelle parole, ch« l'Interprete non volli 
leggere: & coli viene a verificarft la difiuntiua pollaio 
altre confideracioaì , cheò coltili mcntt, ò non parlai 
propoli» . 
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'OttauaConfideratÌQne* 

Ptùpmialoàpporta t abufo ditti tbiaui ntlfottmt Poti' 
ujìct,tbs tugi infirmi i ptnbidj gt abati di gì mftrio- 1 
ri ti fui appillari al Papa ; mi d*gl'*bu.ii dil Papà' non il 
pud app tHart.fi no» al Cantillo GiHiralt ; il quxh non itpuo' 
toil fatikntntM tongngari % Btft bm prima del Contrito di 
Cojtanta li t attua da molti , tbi non fufjt lutto apptUar dot 
Papa al Confitto i nondimtno fi/iifo Confitto bàdttbiaraio 
tiprtfSammii,tfirbtrifiaitnig*r la Juptrior ita dtl Confitto 
fipradtlPapJL^. ■•' 
- Qutiiaotcaua confi Jeraciotie, è quelli , che ti noftró 
Interprete volte principi! mente porre nel circolo, pi reti 1 
doli.che da ella fi potettero «Mare moire conferenze al 
propoiìiodel calo preferire , fecondo il fao gulto; ma la 
verni è, che in Defluii alerà moftrò maggiormente la Tua' 
ignoranza . & ioauerteaza ; perche fe fullc (laro pei Iona 
ftudiofa.harria rroua to,chc la macericene etìo tocca,e di 
QiradaTcologliiitreqacItioai principali. Vna.che trae 
la della potetti del Papa.l'alcra della forétti del Oóciltó, 
«e)acerza dellac5pjrauonedel Papa al Cócilioira: m'eiaf 
fclisduru di quelle, qutftiorti fono molti articoli , Alcuni 
di lede,»; alcuni altri no: ma intorno i elfi lìmo varie Opl 
Dioni probabili : Con tutto tìio pfglilì puri efaminare 
qualunque rtmrur e habbis pilli l&gò trattato di quella 
materia, ai cht habbiauiell'oin cauijio più diflj;ul:à Co- 
pra quelli tre pumi, che al fìcuro non fc ne crouari pur 
roa.-chc faccia aiutilo prò polito .' 

Di doàe li raccoglietene i ri quella co fiderà tio ne, come 
nell'alt re.ó flprecciidcdartid intendere q .1 a ■■ ch'erróre, ò 
Che non fi parla i propolìto : 3c cue'cio lia vero : mi die* 
l'Interprete, Ha trinisi viflo alcù DotroieCatcolico,che 
(■ubici della potetti del Papa per fcó manica re J ri i alcuno 
che nò lappi j, che intorno i limil maceria, fe hafcé d tibie. 
ta,ad euofperra il deciderla^ d; chiara rl.i?e mi rifponda, 
Qocfta competenaai tra il Papa , fe il Concìlio , ò trai[ 
Papa* vn ireucipe fecolart/c forti quello vno de tre cali, 



che nomina il Concilia Coftanrieofe? è fciCmi nella Chie- 
ia?e difnculci alcuni Copra l'eie tt ione di Papa Piolo V. ? 
Ci e Papa hererico.ò fofpettod'herelìa t 

E fuppofìo anco per vero (che non è) che nel «noci- 
fo pp(ia U Chiefa giudicare il Papa fcandolofo , ceoianu 
api forti Papi vÌtiofo,e facinorofo? Non tracciamo d'ra 
materia tremali flìma.Si che ogni giorno occorre.che è di 
pcoimiiciar etnfure Copra la in, muniti Ecc le fi a Bica? Tie- 
ne di Itraordìnanoaltracofa, che l'incontrarli i trarnr 
con v^ialtepublica libcra.cITendoGiudice ilCommoPos 
ctftce? Per quelio vnico rifpetto fi canto rumor cofiui.t 
non | erclie ci lìanouitd.neiirauaganza d'accidcnte.cto 
pur mcficalrre volte è accaduto . Quando gii tanti an- 
tifone, mandò il Papa Legato in Aragona , Se rifece la.. 
coQcordia.chehoggi (i ofTemacon la tU-gmaDóna Leo- 
niTa p ni:n tri (lato il Rè fuo marito fconi muuicato molto 
Vmpp? fu dubitato allora de|la penila drl Papa, hi ap- 
pellato, al Concilio Generale : ma non pafsò più olire, Ce 
ben precendeua,che le fuffe fatto aegrauioda quella fan 
ta Sedete, Aante que tic,Prop!,r quid irritanti impila Dtul 
A che propolito va quello Inteiptete , icminando quelli 
«rrcriJ&àdifotierrareopiniom ftpoltcgii tanto tempo 
«.come fai Ce? E quello che è peggiore fcriuein l inguae- 
rò vulgarc,& ind.ffinitamente.ienza indurre ciò , cheli 
incontrario; e poiché fi conolie.che fi quello per ingan 
nire il popolaccio, pone in obligo me i dire qualche cola 
l'opra l'opinioficche tifo allega dclGetfone.che per quel 
lo clic fà al cafo preferite, certo non era neceffarìo. 

H jra per fondare quello Interprete la Tua mala inren 
IÌjijc (opra vn Concilio Generalc.come fij quello di Co- 
li a all'impone vn fallo refi imonio,drcendo,che eCpref- 
ia diente dechiarà , elTur hrrc rinnegare la foperìoritidtl 
Concilio Coprali Papa: il chenonfitrouarà per molto di- 
ligentemente che fi leggi , e rilegga tutto il Concilio, le 
parole del quale fono : Hnc facr'ojanii.i Synudus dettarti, 
q'fod tpfe in Spintu far.fìo Ugnimi congrignta , Contilium 
Gimrzlt fintar, ^- Eidi/iam Catbnticant riprafintani , 
fatijUumàCbrifto umidirti b^biU^tmiibtteuiufstmq. 
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fiatai, vii dlgtiitalb, etsS J! Papiiii txi/ìft abcdmtinitue 
in bit quapirtintnt aifiitm, &txtirpatiorttm JiHiScbif- 
matii , (£• Eiclifié pradtéìm ri/brmutierìtm , in ttpift, C> "* 
membri, Dcppo foggiongeche i on debito caftigo lìa pu- 
nirò chiunque enftituico in qualliuogìia dignità, benché 
Papale,ron ofleruai i li detti decreti. Fu fatto quello de- 
creto à Tei d'Aprile , l'anno del 1415. prendendo in quel 
Concilio Gif uanniXXIII. (e fecondo altri -XXII. J che 
era vriodellitrepreiéfi Pontefici , contro il quale proce- 
dette doppò il Concilio iftcMb,fiiiàpriu3rlopne[ecutio- 
ncdel fif e, j-er il quale iù congregatole cradieftirpa- 
re affatto la Scifma;& pei ò fi det retò contro li premili, e 
d ubidì Papi .come pienamente prcua Giacouazzo nel Ut. 
fun tratta rade Concilio ; Di non fi può (tendere contro L ' b - 
quello.t he farà indubitato, & vero Vicario di diritto Si- 
gnor noftro in tutta la Chicfs; 8c tra le molte raggioni. 

La prima c, perche fendo il gouemo della ehiela Mo- 
tia'rhico.CFrreliprouò nel II .fijdamct to,&eflédo Chri- 
ffoilrbndatore.comeljmoltròriel lll.ahauendolafcia- 
10 fucceffor fuoS. Pietro, con pienezza di Potefià ,come 
lì dilTe nel quarto; a! quale 1 incedendo il He maro Ponte- 
fice ccn la medema pienezza di porcili, data immedia- 
rauitme ria Dio.enon dalla Chiefa.come li pruuóndli 
quattro fi ndamenti feguenti, chiara cofa è,che non può 
hauer fuucriore interra . \>ì ili 

La (ce oda, perche cllédoci r?ri teli ime nij d'Ha Sacra 
Scrittura in cófinr/atinue di qlloPrimato.cheda nefluno 
dcpci)r,cijmei'è dìmoilrato;e nó illédouene alcuno.che 
atdifca 1 >m ttarlo, e /aggettiti ar lo aliai, hiefa, bèli cooo- 
fce.che r.ó lì può séia molta tementi a Hirm?r cofa tale. 

La Terza, perche '.on li concili; antichi , e moderni ri 
viene a <hiud:r lal'ccca 1 gl'heretici , li quali peraltro 
haoo ardire di refpólerc a U'op politi one, ette gii faccia- 
ma dWinfinifo numero de decreti de ìoinmiVontcficii 
condire, che quelli erano parte: e perche nóporcrTcna- 
fceredubioneliuddettodtcìttodelLóulioCoftaliéfe, . 
Tiene poco doppòilFiré tino a dichiararlo cóqltt parole* 
D$*imtu S. Sfili iJpofwUtam, t> Romana Bontìfctm in 
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vniutrfum crhtm timrt Primatum , & ìp/ùm Rimanum 
Pontifiitm futttfforimtjft Usati Pttri Trmttpii <Apofio0- 
rum, f> vtrttm rfftCbrifii Vicariati! , totiftì Caput Ettll- 
/fs omnium CbTÌJtianarum Patron , & foilirim exh 
dér*\ é-iptttn S. Pètropafttndi. rigmtii , gufar* ardi 
riunir/atti Zctlifiad Tìamino nofiro ItfuCbrYjiopltrtariS 
fottjtrttm traditavi ijì, Diffinìl'ilUffi», & con più eh il- 
reaza il Itgucnrc Concilio, che fu il La cera aerile, à rem- 
podi Itone X. Con li quali fi confermane, rutti gl'alni' 
amichi. Confettando dunque gl'ine (fi Concili) (ì piena- 
mente, e fetnaeccect.one quelli fuperiorira, chila po- 
trà negare? i >■ 
i -1 ■ . La Quarta, conferma quefti decreti irrefragabi- 
le della Chiefa, 6t quello, che aiffe, Variano Papa, &6 
ponderò nell'ottauo Sinodo generale , doue lì leggono 
quelle parole : Romanum Pontijktmdt omnium Buhfia- 
rum 'Prtfuìibui iuditafii Ugitnui; Di io viro quimq ; iudi- 
tijft nonltgimur.Lo vediamo anco praticato fio' a gior- 
ni noftri . E quando fi fece qualche congregai ione cen- 
tra alcun Pontefice , fono nome di Concilio , il fuceelTo 
moft ri, che non era Congregatone , alla quale affiftv/ìè 
lo Spirito fantb, ma conciliabolo, & ridotto d'appaflio- 
nati, e mal'.; filtri s onde fe mprefifeo irono frnia confe- 
guir l'intento loro, come cofa' fenza fondamento . la 
con firmai ione di che tutti confettinone! Porefice fj cul- 
ti di congregar Concili] ( & di proporqucllo.che s'ha da 
determinare, & toni domandami U con firmati ori e iti S. 
Santità. H t in com proba rione di queft'yfo con tiri uo del- 
ta C-htela, fedanlì l'hiftorie riferite ne Sacri Cancmi.Di- 
maniera che il contrario parere é cótro la raggio ne del- 
la Monarchia della Chic fa . coatro li Sacri Canoni , & 
contro l'»io, atpramched'trfi, &cofi »ien riprouacó 
eommunemente da Dottori , (Venendo in ciò l'opinione 
mihi% degl'antichi, fcgraui, coma % Tomafo nel lungo riffe- 
tBjkmABt rit0 > & in alerti 5. Bonauentura, Alena udrò de Ales.S. 
eltfit lib.% c. Antonino, Se molti altri aIlegaci,cV feguict dal Cacto, co, 
(.i? ì9 .-j-f.. edalTurrecremarx . 

hb.iMt.tr Ne milita contro quello l'anier Martino V» con&r- 
*°* , -..a " maio 
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mito quanto fi decretò nel detto Concilio diColtanza; 
anzi rieneàconfirmare il Doltro parere, perche, fc l'cf- 
fenza.eV vigor del Decreto flà nella confitmatioae del 
Papa, perii mtdtmo ricetto fi proua effer fuperiorcal 
Concilio , il decreto del quale elfo confirmò nel medefi - 
mo fenfo i che l 'mteferoi Padri al tempo che lo fecero: 
& poit iic allora era Scifma > Se non v'era cetto Papi, 
ben fi vede, i he laChitfa procede ua nelle fue cofc.come 
acefala, c lenza capo certo ,& che riatrauadi prouedere 
alla prefsnie ncc:iiir j.nfcnundo il rimanente perequan- 
do vifi.de il cerco Capo, & Patto re, che era la propria oc- 
canone, Biloftile, che Tempre fi offerito. 

Et fé ben'è vero, che liPadn fecero decreti in altre 
materie toccanti alla fede j manzi l'tlcttionc di Martino 
V. untatila è ben atterrire , che in quello che conceri e 
rhiltcriadiqut] Concilio differtnumenre fi ha da dif- 
<orrerc di effo, &dc pi'» l:rf 5 perche fi congregò princi- 
palmente per ltuaraff.it to la Scifma > eoo l'ermeffionc» 
e volere delli t«, che prtrcridru<tnocfftr Papi; &cffe- 
rendo di far la re umilia dpppò, fi 005 fumò molto tem- 
po fópra tali rer,untie, & in particolare fopra qtie.lli,crie 
non s'ottenne inai,. di Pjetr.n di Luna detio Benedetto 
XI. per la quale andò .l'ideilo Imperatore Sigifmondo io. 
Spagna: nt! qual mezzo tempo rratrorno t Padri Con- 
gregati dcgl'herrotidi Giouanni Hcs, & d'altre mate- 
rie ; Se tutto quello , che frpra effeallora fi diffu l , tiea 
forza di decreto d'vniuerfal Concilio , & che compren- 
decupo, & membri, pciche il tuttopoi fi venne a repe- 
tcrc, ev lì coiifirmòdoppò l'tletrior.edi Martino V. che 
pur fin dal principio lo.vidde, come poi i'approuò, & có- 
£rmò:Ec perche più chiaro fi conofcalo (propoli to. che 
v fa quello Interprete ii applicar quello decreto del Có- 
ciliodi Cofianzaalprefenc negotio, ftippom'aruo.che 
Martino V lo c •urli n ò feiza diftinrione , iierdhicrio- 
ne, tacita, ne efprefla:& the per confluenza tiene la 
medema forza , che fi fnflì; decretato doppòlafuaclec- 
cionc>comc pretendono ^uei , che itLgono l'opinione 
«lei Gerfoue , fondandoli in quella tegola de Giurefcun- 
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fa\i\,VU ivi ntndìftlngait , ni* ms difmgutn dibtmut : 
Ma ne anco in tal elfo, in nell'una cola tocca nella pote- 
tti fuprema del Papa, per il n egotto di che ti tratta ; per-' 
C*p.M<*it che il Decreto aflegnarrecafi. acquali il Papa è obli* 
mirar,, ere*- gatoad ebedire al Concilio legi tintamente congregato.' 
/ir. L'vno è Teli irpatione della Scifma,e quello è chiarcper- 

ebe non parla quando i il Pontefice vero, & indubitato . 
11 fecondo è in materia di fide: & quefloc anco cerro , 
chcdccretando il Concilio legit imo con l'adì frcnia dil- 
lo Spirito Tanto in quello, che tocca alla fède, obltga tut- 
ti. Il teno è quando determina cofa fpettante àlli €& 
fiumi ; & fi puòdirilmedemo, perche, quando Cbriil» 
fio Signor òoftro promife alla Chiefa l'aflìftenza dello 
Spirito Tanto , diffei Dotebtt vot omium vtntaUmt Oc chi 
dice aJBfteoxi per ogni venta , non limita fole te feriti 
fpcculatine , ma ve t'includono anco lepratlicbe: Se per 
qucltn diffe S. Gregorio > che riueriua tanto li quattro 
Coneilij generali . ' i 

Talché della medema forte, che il Papa fari obligato 
tener per fede quella propofitionc,Chnflonoftro Signo- 
re non hebbe due per ione ; perche e diffnitoper cofadi 
fedenti Concilio d'Efcfo contro Ne fior io ; fard amo 
tenuto à credere, & oueruarequefta;la foro i catione (era - 
plice è peccato: perche enfi è fiato detcrminato , ancor- 
che non tocchi nella fede, ma foto ne collumi: effondo 
ambedue quelle cote necefiarie per conlcguir la vitac- 
terna. Et coli tutti treli cali s'hauno da intendere. Et io 
mi contento di concederà coftui,; :he il Papa procede in 
queflo fatto conerà il Concilio di Coltanza , quando ò 
io quello , ò in altro concilio troui altro Decreto della 
Chiefa , che diffenifea . che il Prencipe fccolarc può far 
leggi contro l'immunità EcclefiafticaiSt che cosi conuie-' 
ni pet la riforma della Chiefa- Macredobec-e, chetimi! 
Decreto fi trottar* fra le leggi Auglicaie, non già ne 
Sacri Canoni de Coneilij; & fe quello è.come l'Interpre- 
te poteua fa pere, quando tuffe Dottor Cattolico, delie 
propofìtoicfcrùcluua il decreto del Concilio Coltan- 
tienft? ■• ' ■ -■'WISsSmH 



■1 Concerto anco, 'che fi poff* Rendere la decniararione 
di quello terzo cafo del detto decreto più oltre, di mo- 
do ohe s'intenda di tutte le cófe , cheti Concilio det er- 
ra ma per riforma della Chiefa , CaOtiìioè i come dicono 
alcuni , ma aon difiributiui \ & è il medefìmoche dire , 
chef* bene p»cra il Papa difpenfjre in alcunf cali contro 
l'immunità della Chiefa. dando licenza, perche quelìo, ò 
quello non uè riabbia i godere: non potrà però mai iettar 
del tutto l'immuni tà delle per Ione, & beni Ecclefiaftici .■ 
& della medefima forte è in altri decreti , che fpertanò 
alla riforma generile ,ò al gouerno della Chiefa ; Hors 
quando quello s'intende cosi, a che propofir.0 indurrà 
cola fimilc! Tratta forfifua. Santità di riuocar i Decreti 
de Concili;, ò impedire, chenons'efeguiManb? ■''> 
i Diamo.chenó^'hsbbia da intendere Collrflio) .m A 
Jìributtuè.òc rupponiamo^he, come quello è errore, fuf- 
fe verità, limitando la poteflà luprema del Papa, fin' a ri- 
durla eguale alla potetti del Vicario dVo Vefcouo j eoa 
tutto ciò non farii a propofito, perche effoiion difpeofi, 
ne s'oppone in cofa alcuna alti Decreti, die 1 1 Cócilijhi 
facto per riformar la Ciuciane in comune ,ne in r artico- 
lare; ami cornrnanda, che ritualmente l'^iforurao. 

Dimatiiera the i! Decreto de! Cocilio ConaiTenfe 1 in- 
tedalì,obL;ne,ó male,à come l'in édeilCe-fcme. òcomé 
anco lopotefleimédervn' herctico.tht cócedrffe la pow 
ftidel Concilio.c negarti quella de) Papa, m ogni modo 
non luffraga m cofa alcuna iiiobidienza prcj'étn,at . mol- 
to meno furTra g aqucllo,chcdÌce di potei li appellare dal 
pontefice al futuro Concilio: Laraggioncé -, perche è 
dottrina quella giàcondannara, permeiti Decreti, & a- 
nathematiaata ogn'anno nella Bolla della CcoaiSc qua-, 
negri centinaia d'anni fono, occorfeòper Scifma.ò ptr 
3ltr*accidente, parlare di tal materia , ntlìiinc filmai . 
che fi i fognane , eilcrcio lecito, tVconneniciite per limili 
«cationi ; & quando cofa tale fi permeitene , non Tari» 
il goutrno della Chiefa Monarchico , ne ordinato i 
ma Scffmaticn, confufo, & abomineuole : perche l';,p* : 
peilatic-nc è vn rimedio , che fù ordinato perdjft;»" 
0 deini- 



dell'innocente in particolare ; fcnon hi da erTere in of- 
fcfa • & dcftrutrione dell buon gouerno in commune : flt 
hi da elTer lappellatione dall'inferiore al iuperiorc , & 
nonal contrario : Parimente non hi da tfler l'appella- 
tione manto , Se couerta de vit ij.ne confa uar ione de de- 
litti , ne in alcun modo impedimento delta giuftitia : & 
perqueflo fcruiriafolamente/e fi doueffe appellare a fu- 
penare , che hora non ita in eflèrc , ti che difficilmente ff 
può hauere in fpatio di molti anni, mamme dado in ma- 
nodel Papa,dal quale viene appellato, il congregarlo^ 
pon congregario in -cent'anni . Si che trattare d'appi- 
(ationi iuqueiìocafo, è iniquità fpropnfirata ; &d cre- 
der, mio, non pensò mai Gerfone taf gofferis , Te ben egli 
dice quella paròla.perchonon è caio imperli bile.ma cori 
tiiigenteqUellodclla;lctAna:;ani:ilohaDeua nelle mani . 
quando fcrilTe. EtfcdavnPapaincerto, & che turba la 
Cbiefa.fi può appellare al Concilio; lara'ggìoneè , per- 
che non fi appella à fuperiorc incerto ; 8t quello e vn ca- 
fo nel quale la Chiefa può congregar Concilio, per [radi- 
care, & toglier via la feifma, quando non fi può d'altra 
maniera rimediami . E quando puranco l'iti cflò Gerfo- 
ne bauerTe voluto intenderla d'altra forte, noo crcnari 
chi lo difenda controifacri Canoni, &vna gran Ghiera 
di griuìflimi Dottori , che fe gli fanno incontro; però 
per.fi pur elfo ciò che vuole, Si tenga l'opinione , che più 
B^aggradifce, chenoi altri dobbiamo dire in compagnia 
di S. Cirillo AlefTandrino, riferito da S. Tomafo; Noi 
.riim.vH mtmbfétnumamut in rapiti nòftro Spollaiilo t brano Ra- 
'"• manorum Pontificato, à quonoitrum titquxrert, quid crt- 

dtrt,& agire dibiamur.tdtst . quia ipfiuifohui tit ftlutrt, 
& Hgari,lotoi3iui , qui ipfi fili ,.quod fuum ut plenum dt- 
dtt, cui orami iart diurno caput inclinanti Qucftu dico 
S. Cirillo: Et io per me con rutto il cuore me vifotroferi 
no . Non relìringe il farro Dortore la foprema potefli 
del Papa , ne limira la materia de fuoi cemmandamenti , 
poiché abbracci a' ogni cofa,cìie Ehi da credere , & che fi 
hi da operare : done i drgno d'ofieru adone l'eleganza , 
1 repctitione defle rarole,ton le quali efplìca.efliril Pa 
pafo- 



Wtvfjle-CljW-'f.?; fopremo Vieni» éiChrifto, & l'old 
quello, che tiene la medema poterti, concetti a S. Pici 
troi & quella efler l'i iìefla , che elfo h ancia in terra , & 
che il Papa ^jgi^p^^^^l^ f^|j|^Ci^t| .4«it^^^«ÌCOfK>lì»C 

NonaQon fiderai ione . 

NQn\t'inttrrtr>ildìjprtzz.o dtUttbtaui, quando tìpé- 

/lUpaUftà. .1. — i'.-.T'ì- ■ 

. - Da-fluellort dettò di (òpra fl raccoglie , che quella 
propensione c vera; ma à anca ingiuriolaall* Sede Apo- 
stolica , perche fc bene è calo poffioile, non elfcndoi Papi 
cpnnroiaii ingratij.nonèperócalbrDOiale, ne che mai 
lk«ccor,fo in mille.SMeKétanni in erre jjnrlll veri, & in- 
dubitati l'órcfici;& ancorché quella ^potinone come del- 
ta dal Cafone non iubtiia in io qnalita'jnginriofa , poi- 
clic efsufcrifsc in tempo de fi grati fcifiiii, tiictauia l'ap- 

Èlicarla al .cafc*prefe M e,come fa quello .interprete , no» 
iloc^giuriaAaggraiuoimafcandoloiebefteinia; 1 '! I» 

«tigni min il • ■ ■ > , ;i J ni i.uji , -b 

■^r o» imrrm n MSmggn mu cbUtó^am ir*/*»*' 

*'7 f ,? ram 'jWtMbKfi '«miratoli prtttnit JtM&U ptr pHV 

for^r^irfa^fin^. ■,■ rT: .j .1, ; .7, S , '. <| 
. t.Qpeftipur^.iDlVctacomeraJtr.e , & pari Cecia ntedtli« 

mm ; rn ì.tf>* o i fair», a è ba propoia» t 

detto,, f-ì» vt*tj»Ua>»4rto jè molto cettMt tonftrtW 
Waleggenawale , quandofia indie iniputtica io» le 
circoilanza debite; come in guerra gmftt.Si'inaltrf «fi 
particolari : Ma volalo applicare al p te lente negotio , 
o ad litri limili , e ben contro la medema legge natura- 
te i la diurna, Si fiumana ; come lì è gii premito ;& co* 
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«■ <t datind noa ili Bèlli propofittode*, ma iselTappìicii 

OflUP' t 'j:i:Hn> ,t 1 !K.lt>:i ■ I >-. 

N 0 " l'intorrt mi dìlpnx.x.0 dilli shìau'uquindo qmattbt 
Gmmonfiiìto, ò Ttologo in fa confami din, eh, tal 
firti dtfi n ttnZ& non fono da li meri, mjffimt.fi fìojfirutrÀ U 
'Hftfì ibfrrmiUQnt,& tauUkpbt no» fluiti fiondalo niSi 
1 nati repittana.tbtjl Papa fi» vn Di& , <J- tbt batista 
ogn» youfii m tìiìo, & murra. 

• Itecondicìonì pone Biouaani Gfrfone In quella eoa- 
(ìJtrjtiont, perche non vuol incorrerò nel d ifprezzo-del* 
k,se:ifijre,alle quali ricufa d'obedire . La prima et cori- 
fuliarlocr),] l'coiogo.ò Legifta , che l'intenda. Lafecon» 
da., 6ht soiTcrui ia dtbiraiinformarionc, & caniel* .■ La 
restai che non vi rialca fcandalo ■- & non è poco quefto, 
chequi Idicclupponcndo. cornee chiaro', che andau.i 
«actaado di leiljrje enormìffima, ifc d'abufo rrclTcflentia- 
lei & con rutto ciò alla confiilta de Dottori aggiunge la 
debiti i nfurmarionc , & l'omiiare allo fcan dolo , Donde 
alerà ola non viene i rifui tare , che vna manifelta con- 
denru jione di gup!\aa«\onq>4iefchf. emendo fi grane, lì 
importante.fiappaVecctirataJS comoda per grandinan- 
doli, hiueriano benda effer Vniucrfira molto graui,& 
mole» appronatequelle^lalle quali fopM cifrfi p^gljaJSf 
cóiegliqdacb) haueiTeqùalchtdnbki in queltlitiat etiti 
ma ni !3Tirod?.itia obei ire, per nn^i ("earidali^iare il- po- 
polo , 4: il mnndo tutto; Ne maiiti parere dH'Cerfbhev 
nfi |4wfr.e$tQd1 qoatfiuoglia huomo.ddttoi Gattolko, 
pei luader ; diprimw lancio à di lohed ire a! f»per iiirc » fle 
approuare Fcvtiirionedtqosl TidlegVi ; del l'i Wr^trt tri- 
to, che ni:» ariti (ce (coprir il. nome ,.per dubio fòrti chi 
l'in |u.;i;:o i: n vi In di.i al [ao:o, ■ •- ■ - ' 

•m. isti sgaii Mnlam ti o«iioi'-:-Ji.ilìin3i3i^^B 
•w.l:o?tuni Jrg : ii^n»; int-nud i , -me U»tL 
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■m<0 r i"' tm-rrC *riv :->t;uii'! it.mO ■ tifi <i»JÌ 

; , Duodecima QonftderAtiont. 

QViBi fommtam ildifprtggio diltt tbuui,i qualidg- 
umdortfìfurtàKabufodtlk(b\aià,fidmidono tra lo* 
ro vi Hmftdifionol'vn l'altro. Laviritd i , tbifi àiwUn- 
tartagli* maftuarubtlt , e> bwmtt fonti jamw Ponttfin, 
^Mdà^^arf^io-prorMntiaJinitn^lingiuiUìmaJì U 
bumil dtltginigamgioua, li dtui dar di mono idvntvtri- 
ll,& mimo/a tfbtrtd.' tr. 

H\ rnotbano tcandalofe tutte nurffe parole riferite i 
qujfa ociralionc, con l'alluri a, cb'io dee librai conerò la 
pr?faritme di quello trattatn; ft bea fono gioite , St pru- 
derci .confidente neHtìccanope, ch,e iLGerfeoe Jeicjtif- 
le , ucrche era grati Eét/rfHi nrlLa Chiefa, & regnau ano 
grandiilìm? 4'f.ordietra li l'rent (pi temporali, folendo 
ci«fcunodef=fHtfW,Slfliaotcr)Er nella Sede -dì Sjn Piciro 
qudJo .«ltjiial elio liauea telo obedrcrua ili coli tuttala 
gara rì.ridBEcgai putirò d'honore, quando non fu ile (ta- 
to d'iitercfii , EOI! bandolo conimiine . Quella mede ma 
con tefa tra Poteri tati del Curi Aia nefrite era quella.ehe ira 
pcdiuaiil Rimedio t perche,ci afcuno d j quei;. tre oi(iiiaca- 
meaie eolcua. difender le fu e raggioni .confidando nel- 
la potenza, St auttorici dì quei> qhe; l lui rendevano obe- 
dietna;&r però accordandoli poi, fri le i Prcnciipi, & coitr 
grecato il Concilio, predo s'accorn nitido ij|utrq fc Con- 
trariti ddnqoe i chcliniaJir.ù, e, l'inganno. Ila negl'appi ir 
eatiivieidsfnollro tnrtrprflHjich^ li sforza .dar nome dì 
UbeWadnrM ve«^qatwujtd,-A,srce({^>tuai ci bartea- 
zar la difobedienza . & contumacia utr cpra viule, & 
btunann- 1 siili ;■ ■•in.-. ni: nlfoìip 
• Da vrùilrro tra reato del Gerfnrie.intitolato.rtTarnedi. 
qnolb aflertiatwi Smuntici pa/hrit nmm Ini ufi a tit >tjj 
raindi, 11 npftro Interprete carta vrt altra propufiiionCi 
&Ufairenrcei^r^rGdadMÌ^)dderieJntcai^niv(0) 
■cdeUt quali Ticn.pnfta g ireomonto ehiariffimu della 
mala intentane di fato tatetfwpajfltlBl rgtfcottit rWjét 



Hora Ciò: Cerfone riferifce va' Decreto dVn Cotn- 
mifiàrio AiwflOtjco.» die i[f viiproccffo jmMicòquefta 
preponnonc,' Le mfirifihtaix.,; quJntUuqtu fuffìro in- 

fiujti,jt dtbbono cjfiruart , fj?ttmirt:8i la vdqualifican- 
oin quello trìodo V Qtufia propofitiom ifalJà,&iTnt- 
-pnjfibili ; f> in quanto alHtofiamiè^rrom ■« , r> * Jbffttta 
%'tt*6«,&fÌt*Autt<m drffo fofpttto ntlhfidt) & ptri 
geie^ltimahingiuditia.jifinebtfiditbitri , ójin* 
traiti in quill 0l tbt kàditlo; &fi (aràfmtna**n*lju»f+ 
rert fidate rtfojtiartin mano dilla gifittiafttclarr. 

Vi qui aggiungendo l'Interprete alcune propofirio. 
t|ifi ; 8£ tnotfr* qóeffo,the il Re di Branda può fm in dife- 
fi della Chiefa Gallicana : ma ne l'vno, ne l'altro, fi i 
propoli» , ne feruc ad altro» che per conofeer l'empia 
intentione,8t il poco giudirio,8i manco faperedique- 
-ftó Interprete; Chcqiianto ai-Redi Francia, fono m.. ec- 
ric molto differenti, * gii cothpofte con la fede fcpoft»- 
aict ! onde 'gTand'impertinen*a fatia il difpnrarne qui . 

Ma quanto alta Cìnto rau"el Gtrfon contro Ja propo- 
•fitionr del'Commiffario ApòftoHco , (o gli poflon dar 
moiri fenili & inicrpretitioni:' Sape (limo al roenoqoel* 
'lo/AecótentuinO leftnréie di quello CÓDiift*arìo,che 
di effe dice, che no foto s'hanoda temare.madi oderoi 
rVanf»ra:Eteffédollftnrerir.anull» ingiulla,ne efledo 
tìpre per il c&tnrio la ingialla nutla,nc anco noi Tappi* 
mo.fequellefentenzeeraoo ingiurie folamente., òpui 
giuntatnente erano nulle f 8c fetali erano per contener 
dtUUcheerrore intolerabile.ò peraltro difetto.chfe Le an ■ 
tollaffe iAtfoie ben fi potevano direiDoccaSflne , die 
«tì-ita l ffe«rt:eouìraftraiie» «ia non gii cantoterra>iIe j 
tfcntc qutlla, cheli JUSerfcne; *i i 1 

Quello che in quello cafo fi può dire con certetae , Ss 
fenaa parlar in fotti , fono due cofer La prima', che torto 
efoeflononfapuntoa propofitodi quello che ritrattar 
La fecondaeicheGiooantìerfone Caria vn giudice mol« 
tor^fnx**operliSr^oriVemet#aBÌjpÈrcteTeraii«Bfu^ 
fàdiad'*na^ropolirione*eqoraOca,xomequeUa.BO« 
(ò per meimarinarmi qualedarriai fiiodegnepuopo* 
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'timi, «me è dire, che per W fifetdettate perfine E* 
clefiaftiche.&per lafempliciti deller^rfone pie, tiene 
IiChief» in quello Rato la quarta parie de beni ltabiLi- 
A Kiiiertjfi.il chiamarli Alienati.come k tufferò goduti 
dalli Tartari, oda gl'Indiani* e non dal Tuo. (per lo più) 
propri) .Cittadini: & foggianfrere, che g^EcdehaBici 
«tiofamente viuino .indegnamente mangiando i ben 
■cquiftaticolftidorde] Popolo : certo neffuna di quella 
eorefitrouaranelibridel Gtrrfone inufi bene negle, 
ditti di Giuliano Apoftara fatti corrol. Sacerdoci;coo3« 
ne.ar.co ve lì rrcraari , che non folo li fecolari , ma ne an 
co erfcdefiaflici denono obcrfireal'Papaineofleruare, 
ó remer le Tue cenforeré pur a neffuno altro che i ìai s a)» 
partirne ildeciderelaRÌuriificationcdiefl(;Donefipiiè 
vedere/che quefrofoo Dottore Chrtftianrffimo>& degno 
-- . non li fari buon A o oc alo, in ter d eri- 
d'eterna mefiiuu. . - " ' — r " Mi Tari 

dolo bene,nebuoaGiudice,cffendoririguiu. w ....-- 
buniffimoilfomrooPonrefìce, ricorrendo con humikà 
a Tuoi Satiffimi picdiicomc a trono diClemua,la quale 
non negar* a chi pentito glela domandi, L -,; : 

Pi ini inamente , perobligo parti col a re, che ha d'vfar 
demenza colui, che è Vicario di quel dcmeMÌflirnp,SÌ7, 
gnore,,cbcconcfempij, & parole tanto fi storiò dai ad 
incendere quefta virtù a tutti;ma faccialmente:". 
ero (carne notai. Agoflioo,& altri Santi) fm al perni et 
r ere, che elfo cadefTe nel gran delittori amaramente pian 
to poi da lui: cruttoqucftoa fin che effo efperimentafle 
in fé medefimo la fragilità humana, & cosi venitleadap- 
prender molto bene l'arte del perdonare , j- 

Seconda ri amen tempere he nella. memoria .dd Prenci pe 
hanno ferapre da llar viuiji meriti antichi , per aiutare 
al giuditio delle coipe nuonp < & preferiti : hóra chi non 
sa , che la Bcpublica di Vcnetia fi è confemara molc'an- . 
ni più dV,gn' altri nella fede, & obedidnza della fama 
Chiria Romana, ajlaqualcin varie oecalioni ha fatto 
molti, & rilenati ferii & all'incontro è fiata la Rcpn- 
blica dalla Sede Apclìclica , con,fpeciaiipre.rogatjuej 
honorata > & rauórifa? Et fono mill'arini in circa , che' 
Hono- 
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HonoriòfiiMU'ilieaetiAWdiChtiftiamffima (cornei 
BotHodatCardinal Baron ioncgrannali fuQÌ)oJtre mol- 
t'altri fauon .concinnai:] poi da il tri Pone; fki Uomini : 
é: merita tiegna Iman la, t iflt. ti Con fattóri da quella indirà 

Bcpub!ica.J pi! e n: ;ir:a ■ 

i letto , perche d;J profcguirla Republica va tal ne- 
goriocon Idegno, erabia , non ne può a lei ri fui tare fe 
non danno, ilqualc arni poòpiacerca lua Sanciti , che è 
£à<f re connriuncv oc fi fa proprio il bene , & male de Tuoi 
figli; Separo quello > che la Signoria di Veneti» veniffea 
perdetela Chiefaiftefla, elicgli è madre, lo perderti. 
. VlEÌmamem:e> pecche li rigori.&ieccnfare della Loie 
fa fi chiamino m ed ecine ,•■ per encr indinzaarc più all'c- 
mendacione del rèo, che ai cartigo , St conferendo que- 
llo effetto non pt:-ò mancar fua Santità all'oblio di Pa- 
dre: nel quale rrotwra la Republica.nòa fs™ qualità dì 
Ctudicfc.'fifgiurtoi.cgisiatore ( che femprc etile J ma 
ancodipterolo , Stfauorenole, quando pure alcuno di 
quei decreti, che gli commanda riuocarc, pofla cfl*'.r co- 
ueniente per il bene, & per la ironferuatjone delli flati di 
clTa Republica, la cui prcfpcrita tanto importa allo (ra- 
to Ectìefiartico, quanto alferolare: fi làici dunque al 
fommo Pontefice ([modificarci dechianre, é diiporre 
(come li tocca) ne iSacii Ca'noir.fasn in fanore dell'ini- 
muòttà Ecclefiaflica. 

Et d me pare di »eder'm fecuro il huon fucceflb di que- 
llo affare, quadoli Signori Venetiani firifulnano, come 
nobili, Chriiliani, &pr ozienti, far ricorro al Papa,' nel 
quale maggiormente rirplenderi la virtù della Po-elU , 
valendiifcnecon clemenza, Immanità, imitando qnel 
Signore del quale e ferino, Tu auttm Dominai or virtù- 
Ih tum'iranqmìUiaU iodi fai , 0- cum magni* reutrrbtié 
di/ponn noi ; Aitarne Vicario rii Chriftn Signor nnfttoe- 
cemj fapientia.CAf tff(ffltr<( à fi-ìtvfq. adfintm, £• dt/ps- 
nit omnia Jàauittr , Etquantoconuenga alla Republica 
pigliar quello mt zza, ò per dir meglio, vnico rimedio, 
nell'uno che [ìablu rettal'inten:ione , 8; il giuditio; lo' 
porri in dubìo, e De ndoc.it ante raggioui , & nfperti.ché 
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lo^rfdarfeno*&comm»niUno. 1 . ' 
l l i th wa o i per l'obedieozadouuca »Ila fwtt-Srat Appr 
ftalica; Bi fonomoI«>norabiUinqufQa.(iiaacrÌa.k;.pait>r 
JediiCirloMagnD,delqua!epurdifoprap>tlaii lumi- CtnJamtim 
morxam B. Pitti uSpafloh bonortmut fmSam Rvmansm, rimi. 
& Upoftofcatn Sidim.vtqumnobl, Satirdotalti vuttrtft, 
■dignttau wjii diktat, Etdifiafttcm mtgtflra raliomj : Quart 
tìru*èU*fótummanfuitu&nibumtlit<nvvthW<TÌ*M*n- 
dum ab iSa /'arida Side impoootur, iugumtamnjir»mut » 
'f^-fiadf'.etwiittolirnouri-i. ji- i- >M i» 

■ Dal che ficaua,cheligranPreodpinonrepntarK)mai 
mancamento di valore , ne dì: reputazione perdere anco 
incafifimilipattcdeile lorraggioni.humiliapdolì al Pa- 
pa: Eri fono mille efempij d'Imperatori , & Regi anti- 
chi squali hoggidouriano feguir i Venetiini, maffime 
ciTendii fi maniìefÌ2,e patente la raggiane di N. Signore 
Papa Paolo V^in quello cafb. _ 

i S['comk>,pcr limi diare al lo (candalo cauTarc in animi 
pij „& aftvttiona'i a quella Repubblica , pervcUereflafo- 
flentare,cheJeCtnrure,che ÉuaSancicàha pufalicate.ro. 
no irriti-. e nulle , & altre cole gii da mi ritoccate: oltre 
Tante keleragginicommtffe da' ogni iortedt perfonaco 
sfrenata licentla,& con tanto fcandolo t che (e già diri- 
Ilo dille contro chi fcandaliziaoavn folo fanciullo.njen- 
lare.chc SulptndatUrmoiaafinariain toBo liuti &-dtrr>fr- Afm.it, 
gatur in prufunduia mmni \ Io per me non fcprei gii prò- 
.notti care quello, chepoflaauucnkei chi Icandaliaza m 
mondointiero. . ] ani 

■ Ter ìo,per il giufto timore, che lì deuercncre alle cr ri- 
fare della (JhieU , delle quali i Santi dicoio tigrati tofci 

i Si l'inli or i: pongono fi gran numero d'efeir p> 1 t t emendi: 
ti pur anco allocaqueiPrencipna quali occorsero quelle 
difgratic .coiiic. ! 'Imperatore l.oduuko Bau.-ro, ilRe 
VuitiffaA altr],diceuano,che)eccnrure erano 'nulle tflc 
the il Papa liraccaa torto, tic li mancauano Dottori, che 
■gJelo delie ro ad intendere; perche a Prcncipe nettino 
mancò maichiapprcùalTeilfuopara-e.per paiao,òrfce}- 
krato che fullc : Ma in ul calcinovi v'è meyli or. Do rtore, 



ò Ccnfigliero della proprii'cofcienn ; li quale B/l tmSè 
tifiti ; & non lu finga ri, ma con il Prolera Ofea con Ir glia- 
ri ; Pùrmìda Dium Pjfremtitum.qui ti pottft ixburtdart. 

Quarto, perche quei, che hanno fcrirto l'In lì ori c di que 
Aa Republica ■ attribuirono ì vircù di prudenza , ò per 
dir meglio, con euadifcolpano quello, che Tempre gi'hi 
im polio il mondo d'ifftr molto offeruanti. di quella leg- 
ge di (rato : Diuid(„frHigni!>it,i:> conformiti della qua 
It procurano di conlerirarc fra li più petenti Prenci pi del 
mondo emulatioDc,or difcordu; ut v'è tuiloria da cento 
■anni in qua , che non fu piena de cali particolari occor- 
ri^ e quando non cene fiuTe altro, baftaria quello, che ti- 
fenfceFilippodiCumiens Francefe nelle fue re lai ioni * 
del tempo, che regnauaaoli doi Regi di Francia ludo- 
uico XI. & Carlo VI1L dequali fii Ambafcii torcia Ve- 
der \n & raccontando ciò , che i lui tifilo occorfe, A ice, 
come hauendo quella Republica chiamato il Tuo Re,per- 
■ehe venifle i couquiftare il Regno di N.-poli , facendo- 
gli in tanto mille regali; & cfferedogli cofe grandi -, non 
■«nane a nano dall'altra parte diflringcr accordo, e lega 
eoo altri Potentati per cacciare s t'aero il Reda Italia) • 
tort;li, ò fargli torre quanto tiaucua prima icquiOato di 
pitie, & di riputinone. Va mencionando que li'. \ nito- 
re a quello propalilo molte cofe, eh* lafciocome fupcr- 
fiuti perche icofa affai mamfeft*, che none Re, ne gii 
Prencipc nella Chriffianira, Bt fuor di ella, col quale da 
joo. anni in qua non fi ano llat i amici, e ni mici ; & anco 
neutrali nel fpatio di ben pochi giorni ., 

Virino li Vcnetiani gi unificando, e difendendo quello 
lor procedei con lo feudo (dicono effi ) della prudente, 
li quale uitgnafeguirc ilpiàcouenicotcpcr la propria 
confcruuione.at augutricnto; Ad che molto gioua, che 
altri gran Signori Itiann fra fclteliì io conte fi, Bt ciafeo- 
no di elfi tenga bifogno dell'aiuto loro. Hora dico in, le 
quello ti canonia* con nome di prudenza, con che nome 
fi battezzarti il rompete per caule, che non li fono di tan- 
to momento, co! Papa, mentre e lì he voluto, e r inerito da 
torti UPrencipi della Chriltianitì , i quali facilmente fi 
tBJò >. potrìano 



potriino lamiere della preferite fic«f! >n*,;>er rifentirtì 
de dmnì, e querele, che ne tempi adietto habbino hluu- 
to con la Republica ? nuli Ili . ut' 

Quinto , perche, lafciata da parte h fu Jena a '«iti 2 1 
alla quale di fallo nome di Prudenza la legge di paro 
fiato: certiffimacof» è , che quello , eoe infcgaalavera 
virtù di Prudenza, è, che per ben gouernarfi nella difpo- 
fitionc delle cole prefenti, habbino a cori (ìderar le patia- 
te, Si fi prcuengano con il giuditio le future ; Et per fare 
quello nel cafo preferite, molto cì è che vedere , molto 
che cor; fide rare , eV molto che, prcacnirc ; perche quella. 
Republica fe ben molc'anni .s'è eoo fcr ulta con molta 
reputar ione, nondimeno fono (late ballanti caufe leg- 
giere a far,che molte volte li lìa vifta in grandinimi fra- 
nagli, tv a termine di rouinarfì affatto : Et che (i a vero, 
nell'anno 707 .("racconta Paolo Diacono,) fù quali del 
tutto 'disfatta da Longobardi.' Ddl'anoo S47. i Mori 
dcftrufferotaiEaUfuaarmacifenza, che pur li rettane: 
faina vru barchetta, che portane la nuoua t Ec del 1 1 6 U 
i popoli circoouicioi l'affedior,no ftrettiflimamente : Et 
del !is>9,funnoi Venetiani y v.intidaCenouelì,conper* 
dita dclla-maggìor parte dell? lor galere: Nell'anno poi 
jj7s.nonfurQuo.dentrolalofi propria Veoctiatìtctta;- 
mcnteiopptreffi da- medcmi©enout(ì ?,£t,d«l 1 
qpnfnronofcacciati dammara f .«coti i.h ! ai-rotti, e 
vinti nel Pò da Nicolò Pecirnno; ci dal Quca di Ferrar* 
Alfomo primo pur nel raedemo luogo fuperati nel 
a; joj.CpfiF/ancefcoSfp/*fl Duca di -Milano neVi^oSi 
Jiiwnft,<ilLtol/e,granpart.ei!Ìcllo.ftato, ebepccupau*- 
no, : ei nrvwife, $ rcarjdòn màlewgroffo cfcrcitp.it. di 
maoitrt che,, furo qec,U5cM far face con altro tnwo 
vantaggio, a honpre dd nemico .. con quanto dinno | 
Éforaq loro proprio-. Et patirno Meffa berafea vìgìbo 
d, Tronto: l'anno i+SS: Vittorie tutte quefte ottenute 
coQirpquella Republica da Prencipi, tncoiflai meno 
flotentidielfaichedalriemolieda Prensipj Maggiori 
Jjauute cpntrp |fi flclla ben fi sa ; perche infieire vt>lie è 
/fogliata .dal , Turco cuar.cp dW , .&.qondo 
»;nbfii p "i dWal 
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d'vrt'alf'nfparccde fuoi flàti>- 4>da FnhcèlT in tempo 3! 
Aicffjndro Quarto Et nell'anno 1 soft, dice il Ginebrar- 
do nella fua hiltoriai Vimta Vrbsfit Frantii trtbularix : 
E dalli Spagnoli fu pur vinta preti' ■ a Vicenza l'anno 
ijoo. Ecqaandoanconbn li 'fune Ricreduto altro lini' 
Aro acci de ne e, che quello, che s'è ditto li fopr.t, cifvgli 
.iu;iiutoiKl temilo di Giulio il. bUiiiii pi rrtioltò coi* 
fiderare, iSt molto tsmere neH'iicci^òoi pVc'fc'nrc^'jtfaP 
die allora con cinti (sciiti fi vi irò» -) irli me tarili g'i 
Principia fua'rijina.edeltnittione: Et bjoni ccftini'Wij 
fo'.oi Senatori , che Mora vmono, hausr vdìto ài lo. ) 
Padri.chc bebocro a Moro gran guadagno l'tmperrire 
dal'Capa peid'Jrtiy,* p»te;8cd t gl'altri Porenraci, k non 
pi.eiertigua: con reltat (etei di- idnte Greti (ì prifiefpi- 
Uj&qudltotn'e Leggio, reuzartp^atiorte.' e dignità" . 
CtfiVtctìptilò a Mora UChèfi lc> tenterò (uJe:ce "Cittì - 
ielliiKoinaghaill HèCarrolìtó FeMiVi.do tvbbe mi 
Regno di Napoli Brliidefi, -Manfredonia, Tiàr.i, Ma- 
nopol'vOtranroYtV Bin: Il Duca di \1tla«vh>bbe Cte- 
moni-: Et fel' Imperatore non gl'h-iu' \T. ré «itili to quan- 
tBJgVtWuiua Colto'.ai'pinifiii réria-n in Italia , eccet- 
tuatala foVaCit ti di Vederi; , vn palmo di ; ma H i con' 
fideratinne.Saradiliiqiit mol'ocèi. fornie i precetti del* 
tePrtlderitt c^fidirare . f he noltro S-gitìr PipaP*ol» 
Quìntopocrihorapropor'itflPrencipfChrrftiìTii'liften 
fo, che allora propofe Giulio Secondo, Si refealfglMl 
éar.ta malaventura, come altora.defilerando for fra n- 
Mpatorfld^por fuedeìn leali», 8e : il R*di Spagna de ri- 
««raPBerganwXrerria.rBrifcia.chelorfotfe UittM't 
*lletìtóttri..«h.- Giulio S- corido dictuai che tì Vcne-i 
tiKnS^oetì.^auaiioingiultarner.ie nel -Ducato de Mila- 
io V Ér cjoel senato i'ÈKe- tanto li tinti' di prudcon , 
hén Ìa,'(!h«'qtianclO' U aiRordia amiiii'allìarmi.aatrt* 
iertnttreflart ceri* ócchrtlu che fanno (Urèrt recofe 
maggiori » che norl fono : & cofi qualfiuoglia raggine 
ib< tempo di guerra ÓMnparifce chiarìfflma ; & quanflo 
ilrrèooDci ruffe, non è di pttea: eohfi leraribne 
•cheSCikutridegnidi fede, a&a f al»ri ilCard. ^w*»» 
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jnctnce.che Pipino padre di Carlo Magno fece alla Chie 
fi donar ione di Venerili Si d'altre Cisti. Et Tei que- 
llo che dice s'vniflt bromo, piombo. & acciaro, fi t'.! ri l 
m'infiltra moka durai digerirti. Ma comunque fi G a 
alla prudenza cocca preuenire i fucceuì futuri, che fo- 
gìiono hatier debili principi), ma vengono pispigliar 
ì poco . i poco canta forza > Se vigore -, che necelfirano 
porre il tutto a sbaraglio i & far del relloarride4peraco 
gettar dei dato i che i punto non è altro il fucceflb d'rn* 
barragli»: Se vca piccioli fcintilla di fuoco gettati Jia 
ma gran catafU di legue può efser cauli d'vn grandini- 
aio incendio. 

Sedo. E ben considerare per buoni preuentione di 
quello, polla àncuirc, chete bene quefta Republica hi 
molti vafsalli , non eli fono però tutti coli affettioiati* 
che impazziscano d amore» che portino a chi li gouer- 
tia, & commanda: anzi fi è feouerto ti contrario in oc- 
calione d'alni frangenti limili : & perche d'altri eaG fan- 
no olendone altri Infiorici, quello addurrò Colo, che à 
tempo di Leon X. li Brefcianife li ribellomo.allegaodo 
molti aggrauij, & vedendoti alle Uretre, & di non poter- 
li coi Icr uarc coli liberi, procurorno di non venir dtnuor 
uo forco i Venetiani, ricorrendo i Profpcrn Colonna 
Capitan Generale dcSpagooh; con li quali vennero poi 
à birraglia i Venetiani, St turno vintiiSt morti molti no- 
bili, e l'Aiutano ìor Generale i pena fifaluò fuggendo: 
Et per dirla in vnafol parola , de fu'iditi ma l'affetti non 
s'hi da confidare . 

Settimo . Quella ideili poca a flrct rione ver fo il Prenci- 
pc.ò la Republica non folo lì ttoua ne' Vafsilli acquino- 
ti da poco tempo in qua, Si chenon fono fi naturali, ma 
anco lì veda chiarilCmamenteoel popolo della medema 
Citta di Venetia, il cui go Derno in tutro, e per tutto 
pende dalla n obi Iti, che tiene gl'altri in grand'oppieffio- 
ne ,'c fngget rione : Se quando anco alrro non ci fufle.ben 
fi (a > cheli volgo fuole ddìderar limili occalioni pernio- 
Arar almeno in efS il fuo valore , Se potere : del qu «le 
con raggiooe dice Cicerone , che E/i dignilatii iniqui/fi- 
P ì mut 



„,n& ■ it mmiudtx:fimptrhùadtt t <Mfaial\tui •■'tm « tornici 
fiB.irm.pm iudk*i , qitwmuitur grati*. C*imf r*iwiu,ftudet gu*- 
fkm. bui ijl mattimi ambititi : dmiqm fiiadieat, aondtleSualtr- 
ma, aia fopitttiU duttili* *d iu&tandum, fidimpctu , sut 
timtritati, Et Platone nella Tua Repnblica lo chiama be- 
iti* dì molti capi, faftidiola, indotta, crudele , Bt info- 
iente, perche facilimmamentecrede.Srfi muta, come li 
pervadono le fue iofolenze . Et al creder mio, poche fo- 
no le Re pubi icheche non l'habbmo cfperimenrato. qual- 
che volta, che quella di Venctia fa bcn'io.che fpe Ilo l'Ita 
prona». Et perà non conniene alta prudenza iua , per 
fi leggiera occafione parli. Bt afficurarfi nelle mani di bc- 
Aia fierodele.&pazza.daeflì tenutali fogetta, Si mal 
contentai proprio della quale à riceuer hoggi il foo -Si- 
gnore con rami d'oline, & coninlinito appliufo, Si do- 
mini pofuorloà Barabas, Bc accompagnarlo con gridi 
rabbiolì i Crucifiggerlo . 

Ottauo. Vno de principali fondamenti per quali qoe- 
ftaRcpublica appoggia la foa feliciti, & il (uo gouuno 
.nellanobilrà, è la conformità de nobili fra fe fletti: Se 
quando quello g l'è mancato , s'è villa fempre ingran- 
dimmo pericolo ; come fi *»dde nelle difcordie, che bco- 
bero tra di loro l'anno 774. fopra Ideinone del Dori: 
Bcco(i nel 97ì. flette la Republica a nfico de rouinare 
per le fattioni tra Morcfini.fc Calopini: Hor chi non 
vede quanto comraodaoccafionefia quella per eccitare 
partiahti tra toro fteffi/ perche di ragione alcuni har- 
ranno f:rupolo di cofcìenza del dar, come ftanno.fcorn- 
municatii altri temeranno la eumi; altri harranno di- 
fptacere.che Cellino i lor trafichi, e mercamic : Ma quan 
do anco la nobiltà del Senato Venetiano fteffe vniiafra 
fe; non per quello (tari vniforme la nobiltà delle Terre 
dello Stiro; Si parti col arme ore gl'Ecclefìaflici , lacau- 
fa dcqjili fi difende; & altri, che tengono le lor pretert- 
fioNi in Roma. 4 in altre parti, non faranno al fecuro di 
queflo parere : & coli corrono pericolo di riceuer molto 
dSnodalla varietà de pareri trafe fteffi.lacui concordia, 
"Bcvnioneè il più forte baloardo della lor fortezza. 
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Nono perche rutti i Prencipi.cofi quei.che fono poco 
amici alla Repoblica.come quci.che gli fono molto eoo 
denti (quali credo Sano molto pochi)conofcono chiara- 
métc.che le ferie de Venetìani fono [ufficienti per poco 
tépo.ma molto debboli per léga guerra.-onde quelli mol 
ti apparecchi , ebehanno nell'Arfenale fono molto pa- 
rtii per l'occafioni di guerra.e tanto più che effi ben sa- 
no non hauer molta commodita.di radunargli occorren- 
do vn'altra volta; & quanro a i legni, St quanto alle per- 
fone,& quantoalre(lo:eflendopur neceflaric per fono 
prattiche,&aueaie al fuffrir difaggi di guerre mantime. 
& campali. In oltre fi si.che con la guerra crcfcc la fpe- 
fa, & l'entrate publiche fi fminuifcoao \ Se quelle de par- 
ticolari fi dtflruggono, e con fumano, perche ctfla il ccm 
mertio, fenz'altre infinite incomodità, & patimenti, che 
vannoanneffiaUagacrra. m affi me quando fi hà da fo- 
mentare con Capitani , e faldati flranicri. Et fe a quelle 
cofe s'accoppiane la ribellione di qualche parte dello 
flato (cofache pur fnole accadere) fi confumard tutto il 
capitate in folo difederfi da qucfti.o in ricuperargli. Quc 
ile fono le raggioni, che li miniflri della medemaRepu- 
blica hSno.dato altre volte a miti iPrcncipi Cattolici, 
difendendoli dal biafmo, che le voci communi, fi: le pen- 
ne de gl'H itterici gl'afcriueuano intorno alfiie, & dis- 
fare lante volie pace con ilTurco commune nemico 
dellaChiefa; & per lafciargl'tftmpij de tempi molroa- 
dietro, lonoancohoggidi al mondo molti , che viueua- 
no l'anno del 1538. 6i (apranno dire ccjt.cì Vtneijani , 
hauendo prima ritta lega. con l'Imperatore Carlo V.con 
tro Solimano Gran 1 ureo , vennero poco doppó a far 
vn vergognofo accordo con il Turco, dimandandogli in- 
fieme (indigniti maggior*), numi Ime nte perdono, Si in 
lor fcula allegando , che quella lega ter, Carlo s'irà fat- 
ta fenza il coufeglio, & confeofo de Vecchi: Et tono hog- 
gi pochi , che non fi racoidino , che nell'anno del 1 J7 S ,« 
doppohauergh tolto quel Tiranno il Kegnodi Cipro, 
flando già i Preucipi Cartolici ,& quali tutta la Chti- 
ftiauitd snita , & concorde p<r dtfendergli , & ha- 
uendo 



ti» 

vernici giléon felici principi) cominciato ad homi- 
liarquel Barbaro, Se potente nemico, tffidiH'iltaa par- 
te franano trattando vna vergognola pace con l'ifteffo 
Turco, nel tempo tlteflb apunto che Gregorio XIU. Pa- 
fìorvigilantim-na facto» gran diligenza, per mantener 
in eflere la lega, tenendo in Francia a qucfto fin e il Car- 
dinal Flauio Orlino Ino Legato , che deliramente anda- 
na procurando di tirare nell'iftcfla lega Carlo Nono, che 
allora rcgnaua: Del qua! fatto trattando Getitbrardo, 
', checrapurFrancefe & maneggiato dal Vefcouodi Axa 
pur Franccfe.R Amba fa More "di quel Re inqocl tempo 
al torco, dice qnefte parola : Saeramfasdài tfiuè trini»- 
lumpeft manto Pì^ontiftii, twuijiuàio,&fumptibu\ 
fiumi tonciIratum,sF*mtii diffoluilur , dameiam Jitfi , 
virarti dvtBoTurca magno *rt, iniigra Cipri ttjient 
fttim turpiltr promireSntr , ptrUfi Dtibojtuvmetrt, ntji 
inttrimptrtotiui MtditrrraM importa Jktm qutftofam 
mirtaturamtxirctrtnt:rtttrteordatÌiSudGr*mu<mapud 
Siebnvtrtm libro», bijìorié : Cmi boftibfuCrueiigtra.tur 
btBum, vii t> vi&ormìaudabiUt eft,frvìntifaktùr*MÌ. 
Pax toltnda, vbi Dtii<t£iuramrxmf4t<mui: Rurfiu, biilB 
gtrtndum, vbi Riligio piriilimur . Sodisfaccino dunque 
i Venetiani a tatto qnefto con l'iftfcffé lor raggioDi , eoo 
le anali altre volte fi Icufauano dal mnn poter far cefi 
in contrario: che fe quei refpetti gii fumo ballanti (evo 
glia Iddio, che per l'auenite non (ìanepsr efftre ; prr 
comptar la pace, Se conferirne buona corrirponlinsa 
col nemico commuoe della Chicfa ; vedali c|oanca mag- 
gior fona debbano hauerin periooe di lina mente ,8t 
giuditio, per vietar Ugnerra . 8c continuar l obedienza, 
& il doùutorilpertoal Vicariodi Chrifto. 

Il decimo, & vltimorifpetto.chedeoe mDOuerli Si 
gnori Venrtianr per (campare l'imminenti feiagure a far 
ricorfo a N. Signore Papa Paolo V. chiede'.dogli.come 
è giudo perdono, e, per labuona corrispondenza, the de- 
uonòhauercol l'apa i Principi Chriiiiani , in p<rre la 
mano ita! imprtfa in difefa della giurildimonc Eccle- 
fialKcai&per quella, che limedemi Venciiani dtuonoi 
P.eucipì 
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Prencipi Chriltiani, che .Ile lor ocfntrenae fi fon mo»ri 

ti pronti,! quali peiodoutl la Replica haoet nipetto , 

vedendo, che clus'inttomcttono in taln gonoatiu-r 

éclPJpJittfcoiJhrtncntioncpJtt.coUredJltlIPJtcn 

ean.b.n li quella RepuMicaquauta nccefiitJ hibb.Jdtl 

fjooic.&lcoicirìidel Re Cjttolio 

innncliorjio lclo< ; bli B hi,fii 7 ..q- l>otkc »j ,61 g ? . 

Si d,f-r...aiipecÌJtocotcqoi*1vltimj™ctc «Un. g » 
Turco eli prefe il Regno di Cipro i com'anco. perche , 
qn.ndo pur (jindicjilc di perdere,!! mane •< poco di 

iiiliuiliiiir i p™ 1 » '* • ài ™'" rff" c 

oguico'aaldirguflo Jtrn tanto può Teco , achit.no 
è ..bligata, ci di coita tan-o Infogno i H«a»W» I' "> 
dmeiir.luciuaquctro laRepublica nella pteFcnrc oc- 
catioiie, dode'n'nn perde, nia acqniBa h -hote', danar, .* 
repucatione; Si quello che pici importa, viene co i a looi- 
sf .re al Sernitiod. N. Sonore Iddio, - he » . n ilcontra- 
tiovien adilkrcosi grandemente otTsfo . Qtrlb DuM 
refpeiii, ò eo -IP modir piCv'etti, fi reducono adii ioti , 
che foon, fat il kru-rin d'iddio , & l'vrile di [e lìelFc.; al : 
lume, te li mette la lUpcMica u pericolo notabile.di 
tati icf.it veti gl^irol ^i. chcptonolìicano ruinadi 
gran P ipintie, & llaii in quella co,, giuntionc glande ; 
| «..he (a*l„: ali d'ani» 0 in.C'fe pali . «*«....«■*•- 
ioli! iScu.it Ianni, cYuìornie al detto dello Spiruofan- 
tq QuimtBHuit durj^rruìtiom»ìum:CeriiuritmM- 
libril i ih Bcn./JiW. lidie Dio non permetta, mi ilio- £«in..|. 
mi.iiAdcfcndjVnjiKwlbliCaacJm'diBillleccentocin- 
qnant'anoi in qua che tu fciulata.Temptcfi e cotifctuati 
nella veraFede.di obediecaj della Sion Chicli Romi- 
na- Amen. 

IL FINE. 
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